ANNO XXVIII / NUOVA SERIE / N. 3 

Quattro morti per un attentato 
terroristico presso Bilbao 

Nuovo attentato terroristico in Spagna. Una bomba esplosa in un bar di Daracaldo, 
presso Bilbao ha fatto 4 inerti e 19 feriti. Nessuno ha ancora rivendicato l'attentato. 
Salgono cosi a 9 le vittime del terrorismo nel primi venti giorni di quest'anno. Atten¬ 
tati sono stati compiuti anche a Madrid dove bombe sono stato lanciate contro le 
agenzie di quattro compagnie aeree straniere. (A PAGINA 5) 
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Decisive le prossime ore 


Berlinguer indica a Terni i capisaldi di un*iniziativa italiana ed europea 


Ansia e speranza 
nel monÀ» per 
la salute di Tito 
dopo l'operazione 

La gamba sinistra amputata ieri alle 12 - I 
medici: «Normale il decorso immediato» 
Nel Paese è ora diminuita la tensione 
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Dal nostro inviato 

LUBIANA — « Alle ore 12 di 
oggi, 20 gennaio, il Presiden¬ 
te Tito è stato sottoposto ad 
intervento chirurgico. Gli è 
stata amputata la gamba si¬ 
nistra. L'operazione è stata 
effettuata poiché il grave sta¬ 
to delle arterie e dei tessuti 
impedivano la circolazione 
sanguigna mettendo in peri¬ 
colo la vita del Presidente. 
Tito ha superato bene l'ope¬ 
razione e l'immediato decorso 
> post operatorio è normale ». 

, ’ Questo è il comunicato 
emesso dal collegio dei medi¬ 
ci che hanno operato ieri il 
Presidente jugoslavo nel cen¬ 
tro clinico di Lubiana. La no¬ 
tizia è giunta nel tardo po¬ 
meriggio. ma il silenzio, che 
ormai da oltre ventiquattro 
ore circondava il grande ospe¬ 
dale del capoluogo sloveno, 
era stato rotto un po' di tem¬ 
po prima. A Lubiana una bre¬ 
ve informazione: « hanno am¬ 
putato, è andato tutto bene ». 
A Belgrado venivano aggiun¬ 
ti alcuni particolari: « la de¬ 
cisione è stata presa alle 11, 
i medici si sono consultati con 
Tito e il Presidente ha det¬ 
to: se c'è bisogno fatelo, e 
fatelo subito ». 

L’atmosfera pesante dei 
giorni scorsi sembra allon¬ 
tanarsi. le previsioni, che 
sempre peggiori si formula¬ 
vano nei diversi ambienti, 
vengono per il momento di¬ 
menticate. Il bollettino me¬ 
dico dà speranza. Cosi sotto¬ 
lineano i primi commenti. 
Certo, le preoccupazioni non 
svaniscono. Tito ha 87 anni e 
nei giorni scorsi il suo cuo¬ 
re ha sopportato sforzi tre¬ 
mendi: due leggeri infarti in 
poco meno di due settimane. 


Carter chiede 
il boicottaggio 
delle Olimpiadi 
di Mosca 

WASfflNGTON — Il Presi¬ 
dente degli Stati Uniti Jim- 
my Carter ha chiesto ieri 
ai Comitato olimpico statu¬ 
nitense di boicottare le 
Olimpìadi dell'estate pros¬ 
sima a Mosca, oppure di 
adoperarsi per trasferire i 
giochi in un'altra città, a 
meno che le truppe sovie¬ 
tiche non vengano ritira¬ 
te dall'Afghanistan entro 
un mese. 

Se i sovietici resteranno 
in Afghanistan, secondo il 
Presidente americano, le 
Olimpiadi dovrebbero esse¬ 
re trasferite in qualche al-, 
tra città del mondo, oppu¬ 
re essere annullate del 
tutto. 


Era circolata anche la vo¬ 
ce. mai confermata ufficial¬ 
mente. di complicazioni pol¬ 
monari. Il bollettino stesso, 
a sei ore dairoperaziono. non 
può dire altro se non die 
« l’immediato decorso post- 
o'peratorio è normale ». 

Le prossime 48 ore saranno 
quelle decisive. 11 Paese pe¬ 
rò « tira un sospiro di sol¬ 
lievo »; quando sabato sera 
era giunto, laconico, il co¬ 
municato del centro clinico 
che diceva essere necessario 
un ulteriore intervento clii- 
rurgico, si sapeva che ogget¬ 
to dell'operazione era l'am¬ 
putazione della gamba; si te¬ 
meva il peggio, E insistente, 
inoltre, circolava la voce che 
l’intervento poteva rivelarsi 
semplicemente un palliativo, 
e si affermava che Tito non 
era completamente d'accordo. 
Ricordiamo, nel nostro lento 
peregrinare sotto la neve di 
Lubiana, frasi come: « Va 
male, molto male »; « il pro¬ 
blema è sapere se riesce a 
superare le conseguenze del¬ 
l'operazione e dell’aneste¬ 
sia ». 

Abbiamo trascorso ore a fis¬ 
sare i sette piani dell’impo¬ 
nente ospedale, a contare le 
nere auto di servizio allinea¬ 
te nel parcheggio speciale, 
cronisti in attesa di notizie 
dalle autorità ufilciali. intenti 
a decifrare « segnali », nel 
tentativo di riempirli di si¬ 
gnificato. 

Le auto dei cittadini di Lu¬ 
biana rallentavano dinanzi al 
lungo ingresso dell'ospedale 
mentre gli occupanti volgeva¬ 
no la loro attenzione al set¬ 
timo piano deU'edificio. in di¬ 
rezione di quell’ala dove si 
trova il presidente Tito. 

Oggi vi è un dato certo; 
l'operazione è stata effettua¬ 
ta e il risultato è stato po¬ 
sitivo. Nessuno s'illude, ma 
non è per caso che i com¬ 
menti ora si riempiono con 
accenti di speranza. Riman¬ 
gono ancora molte domande, 
e non di secondo piano, sulla 
salute di Tito, ma la fase 
che sembrava volgersi inevi¬ 
tabilmente al peggio si è chiu¬ 
sa. E la Jugoslavia pare guar¬ 
dare con immutata fiducia a 
quello che ha sempre consi¬ 
derato il suo « indistruttibile 
presidente ». D’altra ^rte il 
Paese, nelle voci ufficiali e 
non che abbiamo ascoltato, 
ha cercato sin dal primo mo¬ 
mento di affrontare con cal¬ 
ma la situazione. 

Un ingegnere di una gran¬ 
de fabbrica di Lubiana, in¬ 
contrato sul treno che da Bel¬ 
grado ci portava in Slovenia, 
ci disse: cUn giorno o l’al¬ 
tro doveva accadere. Forse 
nessuno ci ha mai creduto 
seriamente, ma oggi è inuti¬ 
le giocare a fare gli ipocriti 
e gridare: eterna vita. Dob- 

■ Silvio Trevisani 

SEGUE IN QUINTA 


KOLGAIU.V — Un solo splen¬ 
dido, un altopiano liinnciiissi- 
ino, il pnesC Itridicantc di una 
folla strarijianlc, il Ic-ntro-tcn- 
da gremito por la iiianifcsta- 
zionc conclusiva con Adalber¬ 
to Minucci, le strade intasate 
di pullman e di automobili, 
centinaia di partecipanti al- 
rultima grande gara di (on¬ 
do, dedicata al caduti parti¬ 
giani di Malga Zonta. 

Una giornata così, il clima 
delle grandi occ.vsioni, lianno 
salutato ieri la conclusione del¬ 
la seconda Festa deirf/ninì 
sulla nc\c: un successo clic 
suona come un arrivederci. 

E' significativo rcntusi.ismo 
die Ila circondato dal IO gen¬ 
naio fino a ieri questo « pri¬ 
mo n))]iuntnntcnto ua/ionatc 
— come Ila sottolineato nel 
suo telegramma il segretario 
del PCI, Enrico Berlinguer — 
della campagna 1980 per il 
quotidiano del partita c la 
stampa comunista ». Il primo 
appuntamento di una stagione 
di impegni forse senza pre¬ 
cedenti, sul piano della qua¬ 
lità c della quantità. 

Così proprio di questo ha 
voluto parlare tra l’altro il 
compagno Adalberto Minucci, 
della Segreteria del partito, 


Minucci al festival di Folgaria 

Il Partito si mobilita 


per fare 

responsabile del Dipartimento 
na/ionaic stampa propaganda 
c inforiua/ione, nel discorso 
tenuto al teatro-tenda, dopo il 
saluto di .Vlberto Ferrandi, se¬ 
gretario lidia Fcdcra/ionc di 
Trento. 

Minucci si è soffermato in 
particolare sulla funziono del¬ 
la stampa comunista in un 
momento difficile come que¬ 
sto. E’ in atto un tentativo 
assai grave, di vari gruppi 
politici e ili una parte degli 
organi di informazione, di ri- 
suscitare nel l’acsc un dima 
di guerra fredda. Non e’c in 
((ucstc forze la benché mini¬ 
ma preoccupazione per le sor¬ 
ti della pace oggi minacciata: 
tnnt’è vero che psid^anno pro¬ 
spettare soltanto misuro di ri¬ 
torsione c di riarmo destinate 


più forte 

ad aggravare la spirale bel¬ 
licista. 

Numerosi esponenti socialde¬ 
mocratici e deinucristiani, ili 
cui c proverbiale l’acquicsccn- 
za verso ogni recente aggres¬ 
sione imperialista c che anche 
lidia vicenda degli curombsi- 
li si sono comportati come 
sottufficiali della NA'l'O in 
servizio permanente effettivo, 
hanno oggi rimprontitiidinc 
di rimproverare ni l’Cl un 
atteggiamento di ti nmliigiii- 
tn o nei confronti dcirintcr- 
vento sovietico in Afghani¬ 
stan. Qualcuno arriva ad ac¬ 
cusarci di essere legati con- 
lemporniicamentc all’ Unione 
.Sovietica c alle socialdemocra¬ 
zie europee, v 

' In realtà — h.a rilevato l’o- 
mforc — la linea c le propo¬ 
ste ild PCI hanno sollevalo 


r Unità» 

granile interesse in Europa 
proprio perche sono animale 
insieme da un’indiscutibile in- 
dipendenza di gitidiz.io c da 
spirilo ìntcrnaz.ionnibta. Per 
noi comunisti rdiictiivo pri¬ 
mario c la salvezza della pace, 
c proprio per questo si sono 
delincate convergenze impor¬ 
tanti tra le nostre posizioni c 
quelle di gran parto del mon- 
do politico italiano e di forze 
socialiste europee. Negando le¬ 
gittimità nU’imprcsa sovietica 
in Afghanistan, il PCI ha vo¬ 
luto nello stesso tempo salva¬ 
guardare nella coscienza della 
classe operaia italiana cd eu¬ 
ropea una prospettiva nuova 
c coerente del socialismo: per¬ 
ché è impensabile che la ri¬ 
voluzione socialista possa a- 
vanzarc con colpi di Stato c 
prove di forza militari che 


esautorano la partecipazione at¬ 
tiva, consapevole, democratica 
delle grandi masse. 

l'Uiiilà c la stampa co¬ 
munista nel suo complesso — 
ha proseguito Minucci — as¬ 
solvono ad un ruolo decisivo 
non solo smascherando le ipo¬ 
crisie e le mistificazioni dei 
fautori della guerra fredda, ma 
creando le condizioni di un 
grande movimento - unitario 
per la salvezza della pace, per 
ima ripresa del dialogo c del¬ 
la distensione tra i blocchi, 
per promuovere una politica 
III disarmo bilanciato a par¬ 
tire dall’Europa. 

Non può non destare preoc¬ 
cupazioni il fatto clic, proprio 
mentre si aciibcono le tensio¬ 
ni politiche c si moltiplicano 
gli attentati terroristici alla 
democrazia repubblicana, siano 
in corso fenomeni involutivi 
nel campo della informazione 
c dei mcz.zi di comunicazione 
di massa. 

L’oratore ha citalo n questo 
proposito i sempre più nume¬ 
rosi attacchi che vengono mos¬ 
si contro la RAI-TV, per bloc¬ 
care la riforma ix indebolire 
il servizio pubblico, da parte 
non solo di potenti gruppi 

SEGUE IN SECONDA 



TRIESTE — L'«sterno del cinema Rifz dopo l'attentato Incen¬ 
diario. 


La gravissima provocazione all’alba di ieri 


Trieste: attentato fascista 


prima dei coimzie dei PCi 

Distrutto dalle fiamme il cinema dove doveva parlare Natta 
li criminale tentativo di creare tensioni in una regione-ponte 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Un attentato in¬ 
cendiarlo all'una di ieri ha 
completamente distrutto il 
cinema Ritz, poche ore pri¬ 
ma che vi si svolgesse la 
manifestazione regionale del 
PCI con la partecipazione del 
compagno Alessandro Natta. 
Inequivocabile la matrice fa¬ 
scista dell’attentato: MSI e 
FdG hanno ricoperto 1 muri 
della zona adiacente al cine¬ 
ma Ritz, nella centralissima 
via San Francesco, con deci¬ 
ne di scritte piene di insulti 
al nostro partito e ài compa¬ 
gno Natta. Poi, alle 11,45 di 
ieri mattina l’azione è stata 
rivendicata con una telefona¬ 
ta alla redazione del Messag¬ 
gero Veneto: «Slamo i "Nu¬ 
clei di difesa territoriale cit¬ 
tadina", si facciano al fred¬ 
do le loro riunioni i servi 
deirimperlalismo sovietico ». 
Ha fatto cosi la sua compar¬ 
sa Fultima delle numerose si¬ 


gle usate in questi anni dal¬ 
le organizzazioni fasciste lo¬ 
cali e nazionali, che a Trie¬ 
ste non hanno mai smesso 
di colpire sedi di partito e 
di organizzazioni democrati¬ 
che cittadine, accanendosi in 
particolar modo contro il 
PCI. 

' La meccanica e i tempi del¬ 
l’attentato sono di dlfiicile ri- 
costruzione. L'allarme è stato 
dato alle 5,30 del mattino, 
quando già il fuoco aveva da 
tempo invaso l’intemo della 
sala cinematografica, posta al 
pianterreno di una casa di 
cinque piani. E’ un edificio 
abitato da molta gente che 
a quell’ora dormiva: si è sfio¬ 
rata cosi la tragedia e solo 
im caso fortuito, insieme al¬ 
lo spessore dei muri, ha %n- 
pcdlto che le fiamme, appic¬ 
cate con litri e litri di ben¬ 
zina. aggredissero i piani abi¬ 
tati. L’ampio atrio del cine¬ 
ma è stato completamente de¬ 
vastato, il fuoco ha anche di¬ 


vorato Io schermo, molte fi¬ 
le di poltrone, i tendaggi e 
i fili dell’impianto elettrico. 
I vìgili del fuoco non hanno 
potuto far altro che circoscri¬ 
vere l’incendio: secondo una 
prima valutazione i danni su¬ 
pererebbero il centinaio di 
milioni. 

Nel pomeriggio di ieri le 
indagai sul vile attentato non 
avevano ancora compiuto pas¬ 
si rilevanti. Alle 18 si è co¬ 
munque svolta una riimione 
di emergenza alla quale han¬ 
no partecipato prefetto, que¬ 
store e comandanti del grup¬ 
po dei carabinieri e della guar¬ 
dia di finanza: im segno di 
tardiva, se pur obbligata con¬ 
sapevolezza della gravità del¬ 
l’accaduto da parte di chi ha 
troppo lungamente snobbato 
e considerato « ragazzate » so- 

Giannì Marsilli 

SEGUE IN SECONDA 


Gli eroi 
della domenica 


Grazie, Inter 

Pigliamolo e mettiamolo 
lì: questo campionato non 
serve più. è già stato tut¬ 
to consumato. Non c’è più 
nessuno che Io possa vin¬ 
cere, c’è solo l’Inler che 
può perderlo, ma se ci si 
mette d’impegno, altrimen¬ 
ti non ce la fa nemmeno 
lei a farsi scappare lo scu¬ 
detto. E, tutto sommato, 
è anche l’unica squadra, 
questa strampalata Inter, 
a meritarselo. 

Non può perderlo perché 

li altri concorrenti sem- 

rano la m valanga azzur¬ 
ra •»: ricordate gli sciatori 
italUtni che vincevano tut¬ 
to anche se perdevano gli 
sci e dovevano arrivare al 
traguardo a piedi? Adesso 
li fanno andare ancora ai 
grandi appuntamenti inter¬ 
nazionali, ma solo perché 
siamo cosi gentili da stare 
fermi lungo il percorso. 


così gli organizzatori ri¬ 
sparmiano le bandierine e 
loro — gli azzurri — so¬ 
no più efficaci: non si muo¬ 
vono nemmeno se c’è la 
bora. 

Nel campionato di calcio 
è lo stesso: tutti fermi, an¬ 
che in discesa e col vento 
a favore. L’unica cosa an¬ 
cora gradevole è la fac¬ 
cenda della Roma. Quando 
Liedholm annunciò che la 
sua squadra avrebbe gio¬ 
cato a zona e tentando, 
nei suoi limiti, di pratica¬ 
re il calcio totale, fu un 
coro di prese per la,parte 
di dietro del bacino: gli 
italiani non possono, sono 
normotipi brevilinei. ti nu¬ 
trono di idrati agropecua- 
r1 ed hanno ascendenze e- 
pirobeote che impediscono 
il calcio totale per via det¬ 
te dis/uzioni macrobioti¬ 
che. Va bene Adesso la 
Roma è terza in classifi¬ 
ca e insidia il Milan. Che 
però è insidialo anche da 


Perugia, Cagliari e Avelli¬ 
no: la provincia, addentan¬ 
do pagnotte e mangiando 
spaghetti, avanza. 

Certo, c’è da chiedersi se 
non ci sia sotto qualche 
inghippo. La radio, ad e- 
sempio, in e Tutto il cal¬ 
cio minuto per minuto» 
ha detto ieri che nella La¬ 
zio a Firenze rientrava lo 
stopper Manfredonia che 
però non toglieva il posto 
a nessuno. Óra i giocatori 
in campo devono essere 
undici: se Manfredonia è 
entrato senza che nessuno 
uscisse vuol dire che la 
Lazio è stata autorizzata 
a giocare con dodici uomi¬ 
ni. Sarei personalmente di¬ 
sposto a tollerarlo, ma il 
rischio è che questo pos¬ 
sa incoraggiare i socialde¬ 
mocratici, i quali nel loro 
congresso hanno minaccio¬ 
samente annuncialo che se 
i comunisti dovessero en¬ 
trare nel governo loro ne 
uscirebbero. 

A parte il fatto che nel¬ 
la storia non si è mai dato 
il caso di un socialdemo¬ 
cratico che abbia abbando¬ 
nalo la pollrona senza es¬ 
sere narcotizzato e portalo 
via di peso, come un arma¬ 
dio, dagli uomini di Gon- 
drand, il timore è che In¬ 


tendano comportarsi allo 
slesso modo di quelli della 
Lazio: entrano i comunisti 
e Nicolazzl se ne va, fidan¬ 
do net fatto che intanto se 
lui et sia o non ci sia pas¬ 
sa del tutto inosservato: 
basta che lui non risponda 
al telefono. Un mucchio di 
volle è accaduto che Coffi¬ 
ga si sia rivallo ad una se¬ 
dia vuota dicendo cerimo¬ 
niosamente: adesso sentia¬ 
mo un poco il parere del 
ministro Nicolazzi. E nes¬ 
suno sì è mai stupito nel- 
l’accorgersi che la sedia 
non aveva pareri. Neanche 
Nicolazzi li ha. E quando 
li ha si scopre subito che 
sarebbe meglio se non li 
avesse. 

Ma, appunto, se questo 
è tollerabile per quanto 
concerne la presenza del 
socialdemocratici nei go¬ 
verni democristiani, non è 
tollerabile nel campionato 
dì calcio dove la Lazio si 
trova a giocare con un 
uomo in più e il Milan e 
la Juventus con un uomo 
in meno, avendo Chiodi e 
Vlrdls. E’ un campionato 
ingiusto ed anche per Que¬ 
sto slamo felici di vedere 
che l’Inter lo ha ucciso. 
Grazie, Inter. 

Kim 



Dietro r Inter si fa il vuoto 


SI fa più largo il vantaggio (cinque 
punti) deirinter nel confronti di tutte le 
più quotate concorrenti. I nerazzurri han¬ 
no superato ieri l’Udinese a San Siro. 
Tutte sconfitte le altre «grandi» ad ec¬ 
cezione del Perugia: il Milan è caduto ad 
Avellino (proprio come nella stagione 
passata), il Torino ad Ascoli, il Napoli 


a Cagliari, mentre la squadra di Paolino 
Rossi non è andata oltre l'M contro il 
Bologna. Dalla coda riemerge invece la 
Juventus, che dopo tante amarezze s’è 
tolta il gusto della vittoria a spese del 
, Catanzaro. NELLO SPORT 

NELLA FOTO: il prime gol di Altobolli 
» San Siro. 


Dal nostro inviato 

TERNI — La grande piazza 
piena di folla, migliaia e mi¬ 
gliaia di vecchi e giovani 
operai delle famose acciaie¬ 
rie ternane, donne, ragazzi, 
pensionati venuti anche dalla 
provincia, dal Perugino, da 
tutta r Umbria. E’ anche il 
giorno, questo, in cui si ce¬ 
lebrano i 59 anni del PCI e 
il compagno Enrico Berlin¬ 
guer lo ricorda subito, all’iiii- 
zio del suo dicorso. 

Vi siete raccolti in cosi 
grande numero intorno al 
PCI, dice, per sentire che 
cosa esso vuole, che cosa 
propone agli italiani, all’Eu¬ 
ropa e al mondo; il PCI, que¬ 
sta forza che attraverso 59 
anni di lotte, di sacrifici, di 
sviluppo del suo pensiero e 
della sua organizzazione, del 
suo legame con il popolo, pas¬ 
sando attraverso alti e bas¬ 
si, attraverso successi e in¬ 
successi, ma sempre combat¬ 
tendo, è divenuta insostitui¬ 
bile per lo sviluppo e il rin¬ 
novamento deiritalia, è di¬ 
ventata il più grande Partito 
comunista dell’Europa occi¬ 
dentale e di tutto il mondo 
capitalistico. - 

Il saluto del partito, della 
Regione e dei lavoratori um¬ 
bri lo avevano portato dal 
palco, in piazza Repubblica, 
il segretario della Federazio¬ 
ne di Terni (prima in Ita¬ 
lia, ieri, a raggiungere il 100 
per cento dei tesserati), Gior¬ 
gio Stablum; il presidente del¬ 
la Regione, Germano Marri; 
un pensionato. Emilio Zucchel- 
li, e un operaio delle Acciaie¬ 
rie, segretario della sezione 
di fabbrica. Enzo Matteucci. 
Sulla folla, grandissimo, uno 
striscione eloquente: « 'Terni, 
colpita da 108 bombardamen¬ 
ti, unita per la pace ». 

Sono molto lieto — ha detto 
Berlinguer rispondendo a que¬ 
sti saluti e messaggi così si¬ 
gnificativi — di festeggiare il 
59“ anniversario della fonda¬ 
zione del E*CI, fra i lavoratori 
e i comunisti dell’Umbria che 
hanno sempre dato un con¬ 
tributo prezioso e tanti va¬ 
lorosi militanti alle lotte del 
nostro partito, durante il fa¬ 
scismo. nella Resistenza e 
lungo questi tormentati 35 an¬ 
ni di battaglie popolari e de¬ 
mocratiche, di conquiste che 
hanno portato avanti il mo¬ 
vimento dei lavoratori e man¬ 
tenuto aperta la strada per 
l’ascesa alla guida del Paese 
di una nuova classe dirìgente 
capace di riordinarlo, di ri- 
sanorio. di trasformarlo. 

Berlinguer, dopo aver ri¬ 
badito l’impegno del i»rtito 
verso i pensionati, ha ringra¬ 
ziato del saluto il compagno 
Matteucci, rappresentante de¬ 
gli operai delle Acciaierie che 
lottano oggi per impedire il 
declino della produzione e i 
rischi di un crollo finanzia¬ 
rio della loro fabbrica e per 
dar vita ad un ammoderna¬ 
mento tale da garantire la 
occupazione dei suoi dipen¬ 
denti e da contribuire allo 
sviluppo economico nazionale. 
Ifo ringraziato anche gli al¬ 
tri intervenuti e ha citato 
l'esempio della Federazione 
ternana che per prima ha 
raggiunto il « pieno > dei tes¬ 
serati dell’anno scorso. Un 
esempio che deve spingere 
tutti i compagni, tutte le or¬ 
ganizzazioni del partito e del¬ 
la FGCI a intensificare Fa¬ 
zione per rafforzare il par¬ 
tito. Un compito di vitale im¬ 
portanza in relazione ad una 
situazione internazionale e in¬ 
terna che richiedono che una 
parte smpre più grande di 
cittadini, di lavoratori, di 
donne, di giovani militino at¬ 
tivamente. coscientemente in 
un partito che lotta per la 
pace nel mondo, per la de¬ 
mocrazia. per fare uscire l'I¬ 
talia dalla crisi e per costrui¬ 
re una società nuova, giusta 
e ordinata. 

n segretario del PCI si è 
riferito alla sottoscrizione spe¬ 
ciale per l'Unità lanciata ieri 
spiegando che il nuovo sforzo 
è oggi indispensabile per ade¬ 
guare alla complessità ere- 

u. b. 


Oggi a Roma 
la manifestazione 
elei sindacati 
per la pace 

ROMA — Organizzata dal¬ 
la Federazione sindacale 
unitaria CGIL-CISL-UIL, si 
svolge questa sera alle 18 
a Roma, al Teatro Adria¬ 
no, la manifestazione na¬ 
zionale per la pace, nel 
corso della quale prende¬ 
ranno la parola — per le 
tre Confederazioni — Ago¬ 
stino Marianetti, Franco 
Marini e Lino Ravecca; 
presiederà il segretario re¬ 
gionale della CGIL-Lazio 
Santino Picchetti. 

La manifestazione è inte¬ 
sa a sottolineare l’impegno 
dei lavoratori italiani per 
la distensione e contro la 
corsa agli armamenti, per 
il ritiro delle truppe sovie¬ 
tiche dall’Afghanistan, per 
l’indipendenza e l’autono¬ 
mia dei popoli, per un 
nuovo ordine economico 
internazionale. 


Signorile 

ribadisce: 

è finita 
la tregua 
al governo 

Craxi invece non parla di 
governo d'emergenza - I 
congressi regionali de 
Chiusa {'assise del PSDI 

ROMA — La celebrazione di 
buona parte dei congressi re¬ 
gionali della DG. ultimo a- 
dempimento prima delle as¬ 
sise nazionali di febbraio, ha 
offerto ai maggiori leader 
democristiani la possibilità di 
pronunciarsi sulla nuova fase 
politica avviata dalle decisio¬ 
ni del Comitato centrale so¬ 
cialista. Ne è risultato con¬ 
fermato il nervosismo che ha 
segnato le prime reazioni di 
parte de. pure in una gam¬ 
ma di atteggiamenti che van¬ 
no dallo strepito su presunti 
ultimatum, sollevato dai set¬ 
tori più moderati, alla ricer¬ 
ca di espedienti dilatori in 
cui continuano a rifugiarsi 
anche i più convìnti sosteni¬ 
tori della « linea Zaccagnini ». 

Da parte de ci si riferisce 
in generale alle decisioni u- 
scite dal CC socialista in ter¬ 
mini di « ultimatum da re¬ 
spingere ». di proposta « ri¬ 
gida » secondo taluni o « e- 
quivoca» secondo certi altri. 
Ecco perchè, chiudendo ieri 
a Siena il cipresso dei gio¬ 
vani socialisti, il vice segre¬ 
tario del PSI. Signorile, ha 
chiarito — prc^rìo per quan¬ 
ti fingono di non vedere — 
che egli ultimatum non ven¬ 
gono dal PSI ma dal Pae¬ 
se». per la gravità della si¬ 
tuazione eccHKHnica e dell’at¬ 
tacco terroristico, per la ne¬ 
cessità di garantire un’ampia 
convergenza degli interessi 
nazionali in un momento di 
grave crisi dei rapporti in¬ 
temazionali. 

A Piccoli, che l’altro gior¬ 
no dichiarava l’intenzione del¬ 
la DC di discutere della pro¬ 
spettiva politica ma « non 
sotto la sferza degli ultima¬ 
tum». Signorile ha replicato 
che certo « il congresso de è 
sovrano nello scegliere la sua 
politica, ma è dovere del PSI 
dare i riferimenti certi della 
sua collocazione e della sua 
disponibilità perchè non vi 
siano illusioni o rìnoii». E la 
tendenza a rifugiarsi nelle 
une 0 negli altri è fin trop¬ 
po evidente nella DC. cosi 
come nei due partiti che com¬ 
pongono con essa il ministe¬ 
ro Cossiga. 

Le manovre che ne deriva- 
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sccnte della realtà gli stru¬ 
menti di lotta, d’informazio¬ 
ne e di propaganda del no¬ 
stro partito. 

A Berlinguer erano stati in 
precedenza fatti vedere i te¬ 
sti di una serie di risposte 
all'iniziativa di una radio di 
Terni. « Radio Galileo ». che 
aveva proposto ai suoi ascol¬ 
tatori il quesito: « Che cosa 
volete domandare a Enrico 
Berlinguer? ». Sono giunte al¬ 
la radio, nei giorni scorsi, 
numerosissime risposte, tele¬ 
fonate dai radioascoltatori. 

Ne ho preso visione, ha 
detto Berlinguer, ed ha ag¬ 
giunto che molte erano le do¬ 
mande su questioni sociali, a 
cominciare dal sempre dram¬ 
matico problema delle pen¬ 
sioni. Non a tutte posso ri¬ 
spondere qui. ha poi detto 
il segretario del PCI. ma ri¬ 
sponderò alle questioni più 
generali che riguardano il 
modo come noi valutiamo la 
situazione del mondo e del¬ 
l'Italia e che pongono il que¬ 
sito degli obiettivi che noi 
proponiamo per affrontare e 
risolvere quei grandi proble¬ 
mi. 

La prima questione posta 
è quella che riguarda le sor¬ 
ti della pace. Che fare? si 
chiede. 

Gli avvenimenti internazio¬ 
nali si stanno svolgendo in 
modo tale, ha detto Berlin¬ 
guer, che anche le persone 
più lontane dalla politica co¬ 
minciano a chiedersi se non 
si stia andando verso una si¬ 
tuazione che rischia di fini¬ 
re per non avere altro sboc¬ 
co che quello di una guerra 
mondiale. Questa sensazione 
è divenuta più acuta dopo 
l’intervento militare sovietico 
in Afghanistan e dopo le mi¬ 
sure di ritorsione economica 
e politica contro l’URSS, de¬ 
cise dagli USA. 

Dirò fra poco, ha prose¬ 
guilo Berlinguer, della nostra 
posizione sugli avvenimenti 
afghani e sugli sviluppi che 
ne sono seguiti. Ma prima 
voglio osservare che la crisi 
della distensione — di que¬ 
sto processo faticoso che ave¬ 
va (almeno nei rapporti fra 
USA e URSS e fra Stati eu¬ 
ropei dell’Est e dell’Ovest) 
alla fine della guerra fredda 
e allo stabilirsi di proficue 
relazioni — non comincia con 
l'Afghanistan e non riguarda 
solo quella parte del mondo. 
Riguarda in primo luogo il 
Sud-Est asiatico, con gli e- 
venti bellici che vedono pro¬ 
tagonisti. agli inizi del ’7l). 
Vietnam. Cambogia e Cina. 
Riguarda i contrasti tra Cina 
e URSS sui quali sarebbe ir- 
dispensabile da parte di chiun¬ 
que giocare (a questo pro¬ 
posito Berlinguer ha anche 
detto che non è certo un se¬ 
gno positivo la notizia che la 
Cina avrebbe deciso di so- 
.spendere i negoziati avviati 
nell’autunno scorso con TUR 
SS per il regolamento delle 
questioni controverse fra i 
due Paesi). Riguarda il Me¬ 
dio Oriente, con gli accordi 
Egitto-Israele di Camp David, 
per una pace separata, che 
non hanno certo migliorato 
la situazione in quella zona 
del mondo, dato che quegli 
accordi non hanno nemmeno 
avviato a soluzione il proble¬ 
ma fondamentale che è quel¬ 
lo palestinese, sono fondati 
sulla divisione dei popoli ara¬ 
bi e viziati dal rifiuto di un 
rapporto di collaborazione 
con rURSS. necessaria come 
quella degli USA per una so¬ 
luzione pacifica in quella par¬ 
te cosi nevralgica dello scac¬ 
chiere internazoinale. 

Riguarda, ancora, tutta la 
zona attorno al Golfo Persico 
dove la crisi raggiunge il mas¬ 
simo di acutezza nei rappor¬ 
ti fra Iran e US.A. Riguarda 
infine varie zone dell’Africa 
meridionale e orientale. 

L’acuirsi di questi conflitti 
e di questi elementi di tensio¬ 
ne. ha come sue cause prin¬ 
cipali. ha detto Berlinguer, da 
un lato l’aggravamento degli 
squilibri economici e sociali 
che caratterizzano il mondo di 
oggi, e, dall’altro lato, il pro¬ 
gressivo deterioramento — che 
si è poi trasformato in conte¬ 
sa — dei rapporti fra le gran¬ 
di potenze, e in particolare 
fra US.A e URSS. Così, inve¬ 
ce di indirizzare gli sforzi di 
tutti gli Stali — e in partico¬ 
lare dei due grandi — verso 
il sollevamento delle aree eco¬ 
nomiche arretrate e per il lo¬ 
ro sviluppo nel quadro delia 
cooperazione internazionale e 
quindi verso una parallela e 
progressiva riduzione delle 
spese militari e degli arma¬ 
menti. si è andati in direzio¬ 
ne opposta. 

Berlingnuer ha ricordato la 
azione degli US.A. che han¬ 
no bloccato, dopo la firma av¬ 
venuta a Vienna, la ratifica 
degli accordi del Salt II; la 


detto Berlinguer, interpretare 
quell’intervento come una ri¬ 
sposta alla decisione di Bru¬ 
xelles sugli « euromissili »; ma 
sarebbe altrettanto sbagliato 
non collocarlo e non interpre¬ 
tarlo nel contesto della situa¬ 
zione generale creata da tutti 
gli avvenimenti degli ultimi 
due anni, che ho ricordato. 

Noi abbiamo riprovato net¬ 
tamente — ha detto ancora 
Berlinguer — l’intervento so¬ 
vietico in Afghanistan, chie¬ 
dendone la cessazione in quan¬ 
to riteniamo che esso sia in¬ 
giustificabile in linea di prin¬ 
cipio e tale da determinare 
un ulteriore peggioramento 
di tutto il quadro internazio¬ 
nale. A quali principi ci rife¬ 
riamo? Ai princìpi della so¬ 
vranità. della indipendenza di 
ogni Stato e della non inge¬ 
renza da parte di altri Stati. 
Noi abbiamo sempre condan¬ 
nato con cliiarezza ogni viola¬ 
zione di questi principi. Ma 
possono dire altrettanto altri 
partiti italiani — ha chiesto 
Berlinguer — per quanto ri¬ 
guarda interventi di altre po¬ 
tenze come quelli US.A in V'iet- 
nam, in Cambogia, nel Laos, 
o quelli a sostegno del regi¬ 
me dello scià in Iran, o quel¬ 
li della Francia in Africa? 
Per noi non ci sono differen¬ 
ze. i princìpi che difendiamo 
devono valere per tutti gli 
Stati, anche per quelli socia¬ 
listi: e lo abbiamo dimostra¬ 
to anche con la nostra irosi- 
zione suH'intervento in Af¬ 
ghanistan. E allora, di che 
cosa vanno cianciando, che co¬ 
sa vanno cincischiando a pro¬ 
posito della nostra « autono¬ 
mia » certi dirigenti della DC 
(o del PSDD? Con quale fac¬ 
cia danno lezioni a noi, loro 
che mai hanno speso una pa¬ 
rola contro le mille aggressio¬ 
ni e gli interventi degli Sta¬ 
ti capitalistici in ogni parte 
del mondo? 

Diciamo, per parte nostra, 
che i princìpi che difendia¬ 
mo devono valere anche per 
gli Stati socialisti, perchè sia¬ 
mo fermamente convinti che 
cosi come non si deve espor¬ 
tare la controrivoluzione, nem¬ 
meno si deve e si può espor¬ 
tare il socialismo. L’emancipa¬ 
zione di ogni popolo — ha 
detto con forza Enrico Ber¬ 
linguer — la sua liberazione 
dallo sfruttamento e dalla di- 

I)endenza deve essere opera 
di quello stesso popolo, e la 
costruzione di una società so¬ 
cialista non può essere tra¬ 
piantata daH’esterno, non può 


Cinque proposte del PCI 
per una iniziativa 
di pace dell'Europa 


tetto a tutti gli armamenti 
strategici, rispondente agli in¬ 
teressi delle due parti e al- 
rinteres.se generale, fra l’al¬ 
tro, alla sua approvazione al¬ 
cuni governi europei avevano 
legato la decisione di Bruxel¬ 
les sugli « euromissili ». La 
sospensione della ratifica del 
Salt II costituisce un impul¬ 
so alla corsa agli armamen¬ 
ti. la quale comporta conse¬ 
guenze sempre più preoccu¬ 
panti sul piano economico e 
politico. E che senso ha r«em- 
tcno» .‘sulla fornitura dei ce- 
j-eali airURSS e la richiesta 
USA che altri Paesi seguano 
la via delle misure di ritor¬ 
sione economica e di altro ge¬ 
nere? Sono atti che provoca¬ 
no solo danno, e non solo a 
chi li subisce ma anche a 
chi li adotta e li provoca. E 
purtroppo vediamo che il no¬ 
stro governo, mostra di vo¬ 
lersi avviare su questa strada. 

E quale senso ha il boicot¬ 
taggio delle Olimpiadi? Pro 
prio in una situazione di ten¬ 
sione crescente come l’attua¬ 
le, la prospettiva deU’incontro 
di atleti e sportivi di tutto il 
mondo — con ciò che compor¬ 
ta di conoscenza reciproca, 
amicizia, affratellamento — 
dovrebbe essere salutata co¬ 
me preziosa e opportuna. E 
a che cosa si vuole arriva¬ 


re? Alle Olimpiadi del <i mon¬ 
do libero »? E chi sarebbe a 
decidere? Forse Carter? 

E’ cliiaro — ha eletto Ber¬ 
linguer — che non di misure 
di queso tipo c’è bisogno og¬ 
gi ma, al contrario, di spez¬ 
zare la spirale delle ritorsio¬ 
ni e della progressiva accen¬ 
tuazione e intensificazione de¬ 
gli atti di ostilità fra i due 
Grandi: da una simile accen¬ 
tuazione e intensificazione de¬ 
riverebbero rapidamente i 
pericoli più inquietanti: l’u¬ 
manità si troverebbe sempre 
di più sul filo del rischio del¬ 
la distruzione atomica. 

Alla logica della tensione e 
della contrapposizione va op¬ 
posta la logica della disten¬ 
sione. del dialogo, del nego¬ 
ziato e della cooperazione in¬ 
ternazionale. Questa, ha ag- 
giufuo 11 segretario del PC»., 
e la scelta di una forza qua¬ 
le la nostra che vuole dare 
un contributo effettivo alla 
pace, battersi attivamente, 
concretamente e non limitar¬ 
si a formulare « auspici » o 
a fare della propaganda. 
.Analoga alla nostra è del re¬ 
sto la scelta di altre forze 
che non accettano di « schie¬ 
rarsi » con rimo o con l'al¬ 
tro Grande, ma parlano e 
cercano di agire per ricosti¬ 
tuire le condizioni del dialo¬ 


go fra essi e per arrestare 
la corsa al peggio. Berlin¬ 
guer ha citato fra queste for¬ 
ze molti governi di Paesi non 
allineati, compresi alcuni di 
quelli che, pur condannando 
l’intervento sovietico in Af¬ 
ghanistan, rifiutano la logica 
delle ritorsioni. Ha citato la 
Chiesa cattolica e gli appelli 
e gi allarmi lanciati da Gio¬ 
vanni Paolo II: appelli che. 
al di là di altri aspetti discu¬ 
tibili di questo pontificato, 
rappresentano un contributo 
importante alla causa della 
pace e del disarmo. 

In particolare poi si è ri¬ 
ferito al ruolo che devono 
assumere l’Europa e il mo¬ 
vimento operaio occidentale. 
.Anche a Strasburgo, durante 
il recente dibattito, si sono 
manifestate due tendenze. Si 
sono visti Stati e forze po¬ 
litiche che si accodano supi¬ 
namente agli US.A e mirano 
ad esasperare la tensione a 
scopi interni e internazionali, 
oltre che per antico odio all’ 
URSS, in quanto quel Paese 
ha realizzato la prima rivo¬ 
luzione che ha sancito la fi¬ 
ne del dominio capitalistico 
sul mondo. Punte estreme di 
tale schieramento sono il go¬ 
verno conservatore inglese e 
i democristiani tedeschi di 
Strauss. 


La ricerca della distensione 


Ci sono però, in Europa, 
altri Stati e partiti che. in 
misura più o meno decisa, 
resistono alla logica della e- 
sasperazione delle tensioni e 
cercano le vie del dialogo e 
della distensione. Berlinguer 
ha citato i Paesi scandinavi 
e. per alcuni aspetti, la Fran¬ 
cia. il governo della Germa¬ 
nia federale e molti par¬ 
titi socialisti e socialdemo¬ 
cratici. A Strasburgo, ha det- 


ricalcare modelli altrui, cosi i to, nel voto finale, il PCI ha 


come non si possono esporta¬ 
re e imporre le ideologie: al¬ 
trimenti — ecco il punto fon¬ 
damentale — non si crea la 
base di consenso di massa 
che è indispensabile a ogni 
rivoluzione per consolidarsi, 
per vivere e per svilupparsi. 

Si potrebbe osservare, ha 
proseguito il segretario del 
PCI, che nella storia del mon¬ 
do intero, e anche dell’Euro¬ 
pa, molte volte vi sono sta¬ 
ti interventi dall’esterno nel¬ 
la vita di altre nazioni, che, 
talora, essi hanno favorito i 
successi delle forze progressi¬ 
ste. Questo è vero. Ma è an¬ 
che vero che. oggi, lo stato 
del mondo, le relazioni fra gli 
Stati, l’interdipendenza di fat¬ 
tori economici, politici e mi¬ 
litari tra le varie parti del 
mondo sono tali che ogni at¬ 
to ’ di forza in un punto del 
globo — specialmente quando 
viene compiuto dalle maggio¬ 
ri potenze, direttamente o in¬ 
direttamente — avvia una spi¬ 
rale e scatena reazicmi che 
mettono a repentaglio la pa¬ 
ce mondiale. 

Per questo noi siamo co¬ 
si tenaci difensori del prin¬ 
cipio di non intervento. Lo sia¬ 
mo in quanto siamo consape¬ 
voli che il rispetto di que¬ 
sto principio è una delle con¬ 
dizioni fondamentali e indero¬ 
gabili per salvare la pace e 
promuovere la cooperazione 
mondiale per raggiungere fini 
che sono di interesse comu- i 
ne per l’intera umanità. E sia¬ 
mo tenaci difensori di quel 
principio anche in quanto ri¬ 
voluzionari e combattenti per 
il socialismo, poiché abbiamo 
tratto dall’esperienza la con¬ 
vinzione che ogni trasforma¬ 
zione della società in direzio¬ 
ne del superamento del capi¬ 
talismo può essere il frutto 
di una lotta popolare che cor¬ 
risponde alle condizioni, alle 
tradizioni e alle aspirazioni 
peculiari di ogni Paese. 

Evidentemente fra tutti i 
movimenti e i popoli che lot¬ 
tano per la propria indipen¬ 
denza ed emancipazione, esi¬ 
ste e deve esistere un rap¬ 
porto di solidarietà, giacche 
la loro autonoma azione per¬ 
segue alcuni obietti\i comu¬ 
ni. Ma questa solidarietà non 
può cwnportare — per le ra¬ 
gioni che abbiamo detto — 
interv’enti statali lesivi del 
vicenda dei missili Pershing e 1 principio di indipendenza. Ec- 


realizzato una significativa 
convergenza con socialisti e 
socialdemocratici europei, 
mentre la DC italiana si è 
trovata a fianco dello schie¬ 
ramento opposto. E la nostra, 
hi^ esclamato Berlinguer, era 
certo una compagnia miglio¬ 
re della loro che hanno vo¬ 
tato con i democristiani di 
Strauss e i conservatori della 
signora Thatcher. Noi abbia¬ 
mo cercato, continuiamo a 
cercare tutte le convergenze 
possibili co nle forze popo¬ 
lari d’Europa — cattoliche, 
socialiste, socialdemocratiche 

— e anche borghesi. Questo 
sforzo, che intendiamo por- 

i tare avanti, non ci-porta na- 
i turalmente all’errore di met- 
1 tere sullo stesso piano socia- 
I lismo e capitalismo o di idtn- 
1 tificarci con la visione social- 
j democratica. Noi combattia¬ 
mo per superare il capitali- 
! smo, per costruire il sociali- 
j smo; ma sappiamo anche che 
1 non ci sarà nessuna prospet- 
I tiva socialista senza il con- 
j solidamente della pace; anzi 
I che non ci sarà nemmeno il 
progresso della democrazia iti 
Italia senza distensione e pa¬ 
ce. E proprio a questo sco¬ 
po cerchiamo la convergenza 
con tutti coloro — Stati, for¬ 
ze politiche, popoli, uomini 

— che lavorano, ovunque e 
comunque, per la pace. 


Quanto poi ai partiti so¬ 
cialisti e socialdemocratici, 
ha detto Berlinguer, ce ne 
distinguiamo, . ma al tempo 
stesso cerchiamo con essi i 
punti di convergenza che so¬ 
no possibili sui temi della di¬ 
stensione e della pace, con¬ 
tro l’offensiva delle forze rea¬ 
zionarie, in atto in quasi tut¬ 
ti i Paesi dell’Europa occi¬ 
dentale. in difesa della de¬ 
mocrazia e per obiettivi di 
progresso sociale. E ciò in 
quanto riteniamo che il mo¬ 
vimento operaio deU’Europa 
occidentale potrà assolvere ai 
suoi compiti immediati e al 
suo ruolo storico, solo se sa¬ 
prà fare avanzare una colla-, 
borazione tra - tutte le sue 
componenti. 

Il compagno Enrico Berlin¬ 
guer ha ' quindi indicato in 
cinque punti — "o linee — i 
capisaldi di quella che se¬ 
condo il PCI dovrebbe diven¬ 
tare un’azione comune delle 
forze di pace^dell’Europa oc- 
ci<^entale e delle forze demo¬ 
cratiche italiane. 

1) Opposizione e condanna, 
da qualsiasi Stato provenga, 
di ogni azióne di forza, di 
ogni minaccia di uso della 
forza e di ogni atto che si 
ispiri a una logica di ritor¬ 
sione. 

2) .Azione di moderazione 
e di sollecitazione verso gli 
USA e rURSS, affinchè le due 
più grandi potenze — che 
hanno la massima responsa¬ 
bilità per le sorti della pa¬ 
ce -— ritrovino la via di una 
comune opera, aperta alla lì¬ 
bera collaborazione di tutti 
gli Stati, per garantire la di¬ 
stensione. contribuire a risol¬ 
vere pacificamente i conflit¬ 
ti e le controversie in atto 
e promuovere Io sviluppo pa¬ 
cifico del mondo. Non met¬ 
tiamo in discussione la poli¬ 
tica di alleanza con gli US.A 


dell’Italia e di altri Paesi 
europei, ma siamo convinti 
che un’iniziativa dell’Europa 
occidentale, per essere dav¬ 
vero utile, deve essere libe¬ 
ra da qualunque spirito di 
ostilità e inimicizia sia verso 
gli USA sia verso l’URSS. 
deve svilupparsi con una sua 
autonomia, diciamo pure, co¬ 
me opera mediatrice. Una si¬ 
mile azione è oggi indispen¬ 
sabile dato il punto preoc¬ 
cupante cui i rapporti fra i 
due Grandi sono arrivati e 
dati i limiti che a tutt’oggi 
rivela la loro condotta. 

3) Iniziative politiche e di¬ 
plomatiche, sostenute da un 
movimento di massa, per 
bloccare ogni nuovo passo 
nella corsa agli armamenti e 
per avviare invece una loro 
riduzione progressiva, bilan¬ 
ciata e controllata. Quindi: 

— richiesta agli USA di ra¬ 
tificare l’accordo Salt li; 

— trattative tra i due bloc¬ 
chi (Patto atlantico e Patto 
di Varsavia) sui missili a 
medio raggio in Europa; 

— rilancio del negoziato di 
\Tenna sulle armi convenzio¬ 
nali; 

— promozione di iniziative 
anche nuove, del resto già 
affacciate da qualche parte, 
quali ad esempio una con¬ 
ferenza pan europea sul di¬ 
sarmo. 

4) Elaborazione di un at¬ 
teggiamento concorde dei 
Paesi della CEE per assicu¬ 
rare il successo della Con¬ 
ferenza per lo sviluppo e la 
cooperazione in Europa, che 
avrà luogo a Madrid nella 
seconda metà di quest’anno. 

5) Iniziative per affroniare 
e superare le cause econo¬ 
miche delle attuali tensioni 
intemazionali, instaurando un 
sistema nuovo nelle relazioni 
con i Paesi del Terzo e Quar¬ 
to mondo. • 


Abissali squilibri economici 


Cruise. che ha portato alla 
decisione di installarli in Eu¬ 
ropa occidentale malgrado le 
molte resistenze di Paesi e for¬ 
ze politiche europee e le va¬ 
rie proposte che. come quel¬ 
la dei comunisti italiani, chie 
devano almeno la sospensio¬ 
ne della decisione per un cer¬ 
to periodo — chiedendo con¬ 
temporaneamente aU’URSS di 
sospendere la fabbricazione e 
l’installazione degli SS20 — co¬ 
si da permettere una verifica 
dcirequilibrio delle forze in 
Europa e l’avrio di un concre¬ 
to negoziato per la loro ridu¬ 
zione. La decisione, presa dal¬ 
la NATO a Bruxelles su pres¬ 
sione americana, ha bloccato 
almeno per il momento — co¬ 
me avevamo previsto, ha det¬ 
to — ogni prospettiva di trat¬ 
tativa ed è servita a dare un 
ulteriore colpo di acceleratore 
al processo di deterioramen¬ 
to del clima intemazionale. 

Infine, è venuto l'interven 
to militare sovietico in Afgha 
nistan. Sarebbe sbagliato, ha 


co i motivi che ci hanno in¬ 
dotto a riprovare l’intervento 
sovietico neU’.Afghanistan per 
il quale, oltretutto, non risul¬ 
ta ci sia stata una qualche ri¬ 
chiesta di organi rappresen¬ 
tativi del popolo afghano. 

In conseguenza di tutti i 
fatti che si sono venuti svol¬ 
gendo nel corso degli ultimi 
anni — ha aggiunto Berlin¬ 
guer — tutta la situazione in¬ 
ternazionale è giunta a un 
grado di pericolosa tensione 
nella quale occorre il massi¬ 
mo della saggezza, della mo¬ 
derazione, della iniziativa po¬ 
sitiva se non si vuole preci¬ 
pitare verso la catastrofe. 

Non vanno certo in questa 
direzione, ma anzi operano in 
senso opposto, le decisioni re¬ 
centi del governo USA cui 
si vanno accodando alcuni go¬ 
verni europei, fra cui quello 
italiano. 

Che senso ha. ad esempio, 
ivere deciso la sospensione 
dell’accordo Salt II? Si trat¬ 
ta di un accordo che fissa un 


Tutti toccano con mano — 
ha detto Berlinguer — in qua¬ 
le mi'iiira .si vanno aggravran- 
do il caos monetario e valu¬ 
tario (con la conseguente a- 
scesa. abnorme e vertigino¬ 
sa, del prezzo dell’oro); la 
crisi degli approv'vigionamen- 
ti energetici, l’anarchia nel 
mercato del petrolio (con le 
conseguenze che ne derivano 
sugli scambi commerciali e 
sui rapporti politici tra i va¬ 
ri Stati, sull’economia mon¬ 
diale e sulle condizioni di vi¬ 
ta di grandi masse). All’ori¬ 
gine di tutto ciò. ha quindi 
detto Berlinguer, sta il ca¬ 
rattere sempre più esplosivo 
dello squilibrio e della dispa¬ 
rità economica fra il gruppo 
di Paesi che si sono svilup¬ 
pati (neraltro con profonde 
distorsioni al proprio interno 
e anche attraverso lo sfrut¬ 
tamento e la rapina delle ri¬ 
sorse dei Paesi dell’Asia, del- 
r.Africa, deH’America latina) 
e i Paesi del Terzo mondo, 
che non accettano più non 
solo la sudditanza politica, 
ma nemmeno la subordinazio¬ 
ne economica che ha portato 
a dislivelli cosi abissali del¬ 
le condizioni di vita e di svi¬ 
luppo di quei popoli, che non 
ha neppure alleviato la ter¬ 
ribile tragedia della fame. 
Questa situazione - non può 
prolungarsi senza dare luogo 
— come già comincia ad av¬ 
venire — a sconvolgimenti 
sempre più convulsi e non 
più governabili. Occorre an¬ 
dare verso un ncquilibrio. 
Ma questo non può consiste¬ 
re. evidentemente, in un ri- 
nrislino del vecchio ordine in- 
‘'•usto (e in ogni caso non 
più accettato), ma deve espri- 
mers! in un nuovo ordine 
economico internazionale fon¬ 
dato non solo su c aiuti > ai 


Paesi del sottosviluppo, ma 
realizzato attraverso un siste¬ 
ma di cooperazione economi¬ 
ca bilaterale e multilaterale 
che si basi sulla parità e sul 
reciproco vantaggio di ogni 
Paese e di ogni zona del mon¬ 
do. Tale che, per fare un 
esftnpio. l’Italia e altri Pae¬ 
si dell'Europa si mettano in 
grado — per avere il petro¬ 
lio sufficiente e a prezzi sop¬ 
portabili — di fornire im¬ 
pianti. tecnologie avanzate e 
prodotti finiti ai Paesi che 
esportano il petrolio. E al 
tempo stesso sappiano stabi¬ 
lire accordi, con questi stes¬ 
si Paesi, per concorrere in¬ 
sieme, investendo anche le 1<^ 
ro riserve di valuta, allo svi¬ 
luppo delle zone del Terzo 
mondo che sono invece po¬ 
vere di materie prime, cioè 
a quelle zone chiamate del 
Quarto mondo. 

Naturalmente un • progetto 
di questa natura, ha detto 
Berlinguer, i cui aspetti con¬ 
creti devono essere elabora¬ 
ti dalla tecnica economica, 
può realizzarsi solo: se sì ri¬ 
fiuta ogni politica o tenta¬ 
zione neo-colonialista; se si 
sceglie la via della pace e 
del disarmo, e non quella de¬ 
gli atti di forza e della cor¬ 
sa agli armamenti: se negli 
stessi Paesi industrializzati si 
av'via un nuovo tipo di svi¬ 
luppo c si introducono nuo¬ 
ve abitudini ^i vita, attraver¬ 
so cui ndurre progressiva¬ 
mente gli sprechi, i privilegi, 
i parassitismi ciò cne è ne¬ 
cessario non solo per assicu¬ 
rare la continuità dello svi¬ 
luppo produttivo nei Paesi in¬ 
dustrializzati. ma anche per 
dare la prova ai popoli del 
Terzo e del (Jiiarto mondo che 
il movimento operaio dell’Eu¬ 
ropa occidentale è capace di 


comprendere le loro esigenze 
di giustizia e di uguaglianza, 
ed è capace di proporre e 
imporre una politica economi¬ 
ca che sappia assicurare al-' 
le masse popolari di tutto il 
mondo un livello di vita de¬ 
gno di essere chiamato uma¬ 
no e civile. 

Il segretario del PCI si è 
qui ricollegato al seivio vero 
e profondo che — proprio in 
relazione a quel tipo di ana¬ 
lisi dello stato economico e 
sociale del mondo di oggi — 
ha la proposta comunista di 
una politica di austerità. Una 
necessità, ha detto, che na¬ 
sce oggettivamente sia dal- 
l'acutizzarsi fino a limiti e- 
splosivi degli squilibri e del 
le disparità economiche tra 
il Norà e il Sud del mondo 
(e che si manifestano anche 
nel rapporto tra il Nord ed 
il Sud dell’Italia), sia dalle 
condizioni di dissesto econo¬ 
mico, sociale, finanziario e 
anche morale in cui si trova 
l'Italia come effetto di uno 
sviluppo distorto e del mal¬ 
governo di cui da trent'anni 
soffre per responsabilità pri¬ 
maria della DC. Berlinguer 
ha indicato i criteri di ^ui- 
tà e giustizia sociale cui de¬ 
ve corrispondere una politi¬ 
ca di austerità che colpisca 
in primo luogo sperperi e cor¬ 
ruzione. e gli obiettivi di con¬ 
creta trasformazione sociale, 
civile e morale che con essa 
si devono rigorosamente e 
efficacemente perseguire. 

Da tutto questo insieme di 
considerazioni, ha quindi det¬ 
to. ancora una volta e anco¬ 
ra di più emerge l’esigenza 
imperiosa della solidarietà na¬ 
zionale. di un governo che as¬ 
sicuri alla necessaria opera 
di rigore, di giustizia e di 
rinnovamento la massima 


coerenza possibile e il mas¬ 
simo consenso possibile. Ma 
nè la coerenza nè il consen¬ 
so si possono ottenere senza 
la partecipazione al governo 
del Paese dell’intero movi¬ 
mento operaio, senza supera¬ 
re la barriera ideologica che 
dal governo ha finora esclu¬ 
so il PCI. 

Berlinguer ha parlato quin¬ 
di della esperienza fatta dal 
PCI fra il '76 e il ’78 di par¬ 
tecipazione alla maggioran¬ 
za. Ha nettamente respinto 
la tesi di quanti sostengono 
che quella esperienza a nul¬ 
la è servita ai lavoratori e al 
Paese e ha ricordato che es¬ 
sa. in primo luogo, è ser¬ 
vita a scongiurare pericoli 
gravissimi sul piano finanzia¬ 
rio e monetario, ha contri¬ 
buito a mantenere il valore 
reale del reddito della gran 
parte dei lavoratori occupati, 
ha evitato la capitolazione — 
che sarebbe stata letale per 
la Repubblica — di fronte al¬ 
l'attacco terroristico. Del re¬ 
sto l’esperienza deH’ultimo 
anno ha dimostrato a quali 
disastrosi effetti si giunga 
quando si prova a governare 
senza il PCI: l’inflazione pas¬ 
sata dal 12 del 1978 al 19,8 
per cento del 1980; le minac¬ 
ce all’occupazione sempre più 
gravi; la imprevidenza gover¬ 
nativa incredibile — per non 
dire scandalosa — per quan¬ 
to riguarda il settore decisi¬ 
vo della energia e degli ap- 
provigionamenti: il compor¬ 
tamento assurdo del governo 
nei confro.nti dei sindacati, 
che ha portato la Federazio¬ 
ne unitaria a indire lo scio¬ 
pero generale del 15 gennaio 
che ha avuto piena riuscita, 
a conferma della volontà e 
capacità di lotta dei lavora¬ 
tori: la condotta insipiente in 
politica estera; il decadimen¬ 
to della vita parlamentare, 
per effetto, sì, del cieco e 
strumentale ostruzionismo dei 
radicali, ma anche per l’asten¬ 
sionismo e assenteismo di 
moltissimi deputati dei grup¬ 
pi della maggioranza e per 
l’abuso di decreti legge da 
parte del governo. Nel com¬ 
plesso. raramente si era giun¬ 
ti a un punto più basso nel 
funzionamento del governo e 
delle istituzioni parlamentari. 

Quello che oggi è comun¬ 
que giusto confermare, ha 
aggiunto Berlinguer, è che non 
si può e non si deve più ri¬ 
petere quella esperienza di 
partecipazione alla maggio¬ 
ranza, e non al governo. E 
noi infatti restiamo fedeli al¬ 
la nostra decisione: o al go¬ 
verno 0 all’opposizione. Que¬ 
sto perché ormai è provato 
{ che soluzioni di altro tipo non 
j garantiscono la applicazione 
‘ dei programmi e delle leggi, 

1 non assicurano una effettiva 
j solidarietà e lealtà nei com- 
I portamenti dei partiti, sot- 
I traggono l’opera del governo 
' a quel controllo diretto e a 
I quegli interventi e contributi 
' che è possibile esercitare e 
attuare solo facendone parte 
a pieno titolo. 

i Inoltre, ha detto Berlinguer, 

) la situazione del Paese è peg- 
j gìorata, i rischi si sono fatti 
I più grandi e senza un gover- 
! no autorevole e pienamente 
j rappresentativo di tutte le 
I grandi forze popolari, tutto an- 
} drebbe indietro e precipite- 
! rebbe verso il peggio. Berlin¬ 
guer si è riferito a questo 
proposito proprio al caso 
esemplare deU’Umbria. Nella 
vostra regione, ha detto, si 
è svolta in questi anni un’ope¬ 
ra positiva che è valsa a con¬ 
tenere gli effetti della crisi 
generale del Paese e — in 
certi siettori. come l’agricol¬ 
tura — ad invertire la tenden¬ 
za e a raggiungere traguardi 
invidiabiii nel campo dell’oc¬ 
cupazione. della produttività 
e della cooperazione. Solo al¬ 
cuni incalliti faziosi possono 
oggi negare i risultati positi¬ 
vi conseguiti daU’Umbria da 
dieci anni di stabilità politi¬ 
ca (alla Regione, nelle due 
Prorince, in tanti Comuni) 
mentre l’Italia soffriva di ben 
13 crisi di governo e di tre 
scioglimenti anticipati delle 
Camere. Sono risultati che 
si devono alla capacità di ini¬ 
ziativa. alla dedizione dei go- 
t vernanti regionali, alla corret- 
j tezza amministrativa, alla pu- 
I lizìa morale. Ma anche in 
t questa regione, come in tut- 
I te le altre che si sono prò- 
i digate su questa linea, si av- 
j verte che se non c’è a livel- 
I lo nazionale un governo che 
' imprima una svolta • risolu¬ 
ta agli indirizzi generali, che 
j applichi le leggi innovative 
! pur approvate, il rischio è 
i di andare indietro e di vedere 
1 compromessa la stessa opera 
! reaUzzata localmente. 
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Berlinguer ha ricordato che 
i comunisti furono facili pro¬ 
feti quando, all’indomani del 
voto del 3 giugno, dissero 
che era vano riuscire a go¬ 
vernare efficientemente, se¬ 
condo le ' reali esigenze del 
Paese, senza il PCI. Né si 
può certo onestamente affer¬ 
mare che. se siamo al punto 
allarmante cui siamo giunti, 
ciò sia dovuto al fatto che. 
stando aU'opposizione. noi ab¬ 
biamo puntato allo sfascio. I 
comunisti non fanno e non 
hanno mai fatto ricatti sul¬ 
la pelle del Paese! Noi ci sia¬ 
mo impegnati, anche stando 
aU’opposizione, per risolvere 
positivamente i problemi del¬ 
la gente e i problemi dello 
Stato con contributi di pro¬ 
poste e con battagUe di mas¬ 
sa in tutti i campi: nell’eco- 
nomia. nella politica interna¬ 
zionale. nella tutela dell’or¬ 
dine democratico. 

Così — non si dubiti — con¬ 
tinueremo a comportarci fin¬ 
ché staremo all’opposizione. 
Sta di fatto, però, che la ne¬ 
cessità di dare al Paese un 
governo di effettiva solida¬ 


rietà democratica, si è im¬ 
posta con nuova forza, nel¬ 
l’opinione pubblica e nel di¬ 
battito nei partiti e fra i 
partiti, come conseguenza del 
fallimento del governo che si 
è formato dopo le ultime ele¬ 
zioni e anche come conse¬ 
guenza del fatto che il no¬ 
stro partito, nonostante la 
flessione elettorale subita, è 
stato e rimane una forza de¬ 
cisiva del movimento operaio 
e della democrazia italiana. 

Berlinguer si è quindi rife 
rito alla recente conclusior'^ 
del dibattito nel CC socialista. 
Un Comitato centrale, ha det¬ 
to. travagliato ma non lace¬ 
rato. che abbiamo seguito sen¬ 
za « libidine » (contrariamen¬ 
te a quanto qualcuno ha as¬ 
surdamente detto), e senza 
compiere alcuna ingerenz-:- 
nelle questioni della gestione 
interna di quel partito. Ab¬ 
biamo seguito quel dibattito 
con attento interesse, e ba¬ 
dando essenzialmente alle de¬ 
cisioni sulla linea politica, in 
quanto su questo tema le de 
cisioni potevano influire in 
un senso o neH’altro sulla cri¬ 
si del Paese e sulla condotta 
degli altri oartiti, a comin¬ 
ciare dalla DC. che si accin¬ 
ge a tenere il suo Congresso. 

Da questo punto di vista, la 
scelta compiuta unitariamen¬ 
te dai compagni socialisti è 
stata chiara, in quanto pro- 
po!ie come sola soluzione per 
affrontare adeguatamente l’e¬ 
mergenza un governo organi¬ 
co di unità nazionale senza 
più le pregiudiziali ' ideologi¬ 
che che hanno finora impe¬ 
dito quella soluzione. 

Con questa decisione si è 
liquidata l'ipotesi del « pen¬ 
tapartito » si è tolto ogni ali¬ 
bi alla DC: si rende cioè as¬ 
sai difficile alla DC l’inven¬ 
zione di qualche nuovo espe¬ 
diente. E’ una decisione che 
rafforza, in questo momento 
ì due partiti di sinistra nel 
loro rapporto con la DC. 

Prendendo atto di questa 
posizione del PSI, ha prose¬ 
guito Berlinguer, ci auguria¬ 
mo ora che ad essa corri¬ 
sponda una condotta coeren¬ 
te. Questa è infatti una delle 
condizioni per superare le re¬ 
sistenze e le manovre attra¬ 
verso cui. dentro e fuori del¬ 
la DC, si cercherà di impedi¬ 
re la formazione di un gover¬ 
no di unità democratica che 
comprenda anche il PCI. 

Non è possibile prevedere 
se e quando questa soluzione 
I si realizzerà. Una cosa è pe¬ 
rò certa: se non si andrà in 
questa direzione, ormai così 
necessaria al Paese, la situa¬ 
zione si farà certamente più 
pesante e non so di quale go¬ 
vernabilità dell’Italia si po¬ 
trà ancora parlare. Qualora 
invece si aprisse la possibili¬ 
tà di dare vita a una coali¬ 
zione di governo espressione* 
di una effettiva solidarietà na¬ 
zionale. allora — a quel pun¬ 
to — il nostro partito valute¬ 
rà attentamente se esistono 
le condizioni per una nostra 
partecipazione al governo. E 
Berlinguer ha ribadito que¬ 
ste condizioni che sono: 

1) pari dignità di tutti i 
partiti che partecipano alla 
coalizione di governo, tenen¬ 
do conto del rispettivo peso 
politico e parlamentare di 
ciascuno di essi; 

2) un programma chiaro e 
concreto, con precise scaden¬ 
ze e impegni di comporta¬ 
mento, e che sia oggetto di 
una continua verifica da par¬ 
te delle masse lavoratrici e 
dei cittadini. 

Se non ci fossero queste 
condizioni, sarebbe assurdo 
— ha detto il segretario del 
PCI —- che noi non rimanes¬ 
simo all’opposizione. Ma se 
queste condizioni fossero ac¬ 
colte. sarebbe assurdo che noi 
ci tirassimo indietro dalle no¬ 
stre responsabilità. 

■ L’urgenza impellente di tut¬ 
ti questi problemi mondiali 
e nazionali — ha quindi det¬ 
to Berlinguer avviandosi a 
concludere il suo discorso — 
hanno impedito che facessi 
una adeguata riflessione in¬ 
sieme a voi sulla celebrazione 
del 59.mo anniversario della 
fondazione del PCI. Ma pos¬ 
so dire qui che di tre inse¬ 
gnamenti fondamentali, di va¬ 
lore permanente, dobbiamo 
ricordarci e fare tesoro nel 
momento in cui richiamiamo 
la nostra origine e il nostro 
percorso: 

1) i risultati più grandi e 
di portata generale li abbia¬ 
mo conseguiti quando siamo 
riusciti a portare la coscien¬ 
za e l'azione della classe o- 
peraia ad assumere su di sè 
e a difendere gli interessi pro¬ 
fondi di tutta la nazione; 

2) la forza del partito cre¬ 
sce o diminuisce a seconda 
dei legami quotidiani che es¬ 
so riesce a stabilire diretta- 
mente con le grandi masse la¬ 
voratrici e popolari, con la 
gioventù, con le donne, con 
le forze progressive della cul¬ 
tura; a seconda del modo in 
cui si sviluppa il rapporto 

i tra dirigenti e iscritti cosi da 
garantire la libera discussio¬ 
ne. la vita democratica e. al 
tempo stesso, la difesa del¬ 
l’unità del partito da ogni at¬ 
tacco. da chiunque provenga; 

3) non arrendersi mai. per 
tempestose e oscure che sia¬ 
no le vicende in cui ci si tro¬ 
ta a operare, per quanto du¬ 
re e complicate siano le bat¬ 
taglie che si è chiamati a 
condurre. 

Tenendo fermi questi pun¬ 
ti. che ci vengono dall’inse- 
gnamento di Gramsci e di 
Togliatti, non solo rafforzere¬ 
mo e sulupperemo il partito, 
ma sapremo anche garantire 
al Paese la forza più saggia 
c battagliera su cui esso può 
e potrà sempre contare. 


Il Partito 
per «FUnità» 


privati die vogliono inoiiopu- 
lizzare rinforniazionc, ma di 
esponenti de c dello stesso 
ministro Vittorino Colomlio. 
Ha sottolineato anche i peri¬ 
coli insiti nei processi di con¬ 
centrazione nelle testate gior- 
inlistielie, favoriti fra l’altro 
dai sabotaggio radicale della 
‘ifornia deU’editoria. 

In questa situazione —- ha 
rilevato Minucei — assume 
grande valore l’iniziativa ili 
una sottoscrizione speciale 
lanciata dairi/nifò, per rea¬ 
lizzare un piano straordinario 
di investimenti al line di di¬ 
fendere e rilanciare la stampa 
coiminista, dotandola di nuo¬ 
ve strutture produttive, di 
nuove tecnologie, di nuove 
possibilità di iniziatise edito¬ 
riale. Ci rivolgiamo in parti¬ 
colare alle grandi organizza¬ 
zioni, ai compagni, agli amici 
che possono dare di più, ma 
al tempo stesso a tutti i hi- 
voratori e ai democratici ita¬ 


liani, consapevoli che una pre¬ 
senza più forte c qualificata 
dcirf/ni/ò e di /(òiusri/ii c 
degli altri organi comuni-ti 
costituisce un apporto insosti¬ 
tuibile alla libertà e al plura¬ 
lismo dcirinformazionc. 

Minucci ha fatto infine a|)- 
.pelli) a tutto il l'artito afiìn- 
chè venga accresciuto nelle 
prossime settimane rimpegno 
per la diffusione e gli abbo¬ 
namenti al nostro quotidiano. 

Dopo il discorsi), dopo la 
preinin/ioiie della gara di fon¬ 
do, una 11 una grande festa 
di chiusura ii ha coronato que¬ 
sta seconda cili/ione del festi¬ 
val, di nuovo al teatro-tenda, 
punto di riferimento per dieci 
giorni di tutti gli o-piti. Li 
si Sono esibiti Roberto Vec¬ 
chioni, Paola (àmtasolli. Pa¬ 
trizia Lopez, Gabriella .Muna- 
ri, Giorgio Gaslini, Pierange¬ 
lo Bertoli, il Teatro di Cata¬ 
lano, il cabaret di Arigliano. 


Signorile: è finita 
la tregua al governo 


no, dirette a rinviare ogni 
scelta e a prolungare l’attua¬ 
le situazione di instabilità e 
confusione, sì sono già chia¬ 
ramente appalesate, con il 
battage avviato sugli sboc¬ 
chi' pericolosi che vengono 
fatti intravvedere dietro una 
cosiddetta « crisi al buio ». 
Ma proprio tale questione — 
osserva Signorile — « è mal- 
posta: la crisi politica è or¬ 
mai in atto e non per dichia¬ 
razione dei socialisti, ma per¬ 
ché vengono a scadenza i ter¬ 
mini di una tregua politica 
che sarebbe errore pericolo¬ 
so considerare permanente »: 
per cui, conclude il vicesegre¬ 
tario del PSI, la « preoccu¬ 
pazione di non aprire un inio- 
to istituzionale è comprensi¬ 
bile. ma risponde piuttosto ad 
esigenze formali che alla so¬ 
stanza delle questioni. Il do- 
po-Cossìga è cominciato con 
le conclusioni del CC socia¬ 
lista », e in modo pertinente 
Signorile richiama l’oggettiva 
presa d’atto di questo stato 
di cose compiuta già l’altro 
giorno dai repubblicani ix:r 
bocca di Spadolini. 

E ieri il segretario del PRI 
dichiarava « essenziale un con¬ 
fronto programmatico ampio 
e approfondito tra tutti i par¬ 
titi costituzionali nella fase 
politica che si aprirà dopo la 
conclusione della tregua de¬ 
cretata dal PSI *. - ' 

Il socialista Cicchitto ha te¬ 
nuto a ribadire ieri che le 
conclusioni del CC del suo 
partito sono « as.solutamente 
chiare: dopo il congresso de¬ 
mocristiano, questo governo 
ha esaurito politicamente il 
suo ruolo e il PSI propone la 
formazione di un governo di 
emergenza ». Chiarezza tut- 
t’altro che superflua in que¬ 
sta situazione: tanto più che 
anche ieri, in un discorso te¬ 
nuto a Milano. Bettino Craxi 
ha teso a fornire dì nuovo 
una « lettura » riduttiva delle 
decisioni del suo partito. 

Il segretario del PSI (nel 
cui resoconto ufficiale non è 
dato di leggere una sola vol¬ 
ta l’espressione « governo di 
emergenza ») ha dichiarato 
che «se tra le forze disponi¬ 
bili per un discorso serio sul¬ 
le prospettive della legislatu¬ 
ra, sul governo e sulla gover¬ 
nabilità del Paese, può essere 
raggiunto un buon accordo di 
base sulle cose da fare e su¬ 
gli impegni da assumere, al¬ 
lora molte delle paralizzanti 
prepiudiziali di oggi potreb¬ 
bero ragionevolmente cade¬ 
re*: e conclude: «non ci so¬ 
no ingiunzioni da subire, ci 
sono decisioni da prendere 
con chiarezza ». Un’esigenza 
che difficilmente potrebbe es¬ 
sere salvaguardata con atteg¬ 
giamenti che lasciassero spa¬ 
zio e opportunità alle mano- 
\Te democristiane. 

In casa de. del resto, i set¬ 
tori più ostili a una prospet¬ 
tiva di autentica solidarietà 
nazionale si stanno già muo¬ 
vendo con decisione. Nei di¬ 
scorsi congressuali, tutti gli 
esponenti di quest’area, da 
Emilio Colombo a Donat Cat- 
tin. dai fanfaniani a Rumor, 
respingono violentemente la 
ipotesi di governi realmente 
in grado di affrontare l'emer- 
genza. tirano in ballo mai so¬ 
pite nostalgie di « schieramen¬ 
to omogeneo * di carattere 
centrista (dimenticando che 
neU’attuale Parlamento non 


avrebbe maggioranza: o .si 
pensa già a nuove elezioni?), 
usano spregiudicatamente le 
difficoltà della situazione in¬ 
ternazionale per meschine o 
perazioni di politica interna. 

Ma ciò che. stupisce è che 
su questo terreno si muova, 
non si capisce bene se per 
preoccupazioni congressuali o 
d’altro genere, un dirigente 
come Giovanni Galloni, da 
sempre sostenitore della po¬ 
litica di solidarietà naziona¬ 
le. Eppure proprio da lui so¬ 
no venute ieri, al congresso 
della DC laziale, affermazio¬ 
ni di particolare gravità, da 
cui si desume che per il PCI. 
evidentemente, « gli esami 
non finiscono mai ». Egli ha 
sostenuto che. pur dovendosi 
prendere atto dell’atteggia¬ 
mento del PCI sulla crisi af¬ 
ghana. l’orientamento dei co¬ 
munisti sulle questioni inter¬ 
nazionali « re.sfa il nodo po¬ 
litico determinante, poiché il 
PCI non ha ancora compiuto 
una definitiva .scelta di cam¬ 
po ». Forse anche Galloni pre¬ 
tende che vestiamo assieme 
a Pietro Longo la divisa dei 
marines? Eppure, anche tra 
i suoi amici di partito, vi è 
stato chi. come Paolo Cabras. 
ha rammentato che « la DC 
non ha mai dato purtroppo 
rispetto agli USA la prova di 
autonomia che i comunisti ita¬ 
liani hanno dato rispetto al- 
l’URSS ». 

Congresso PSDI 

Il congresso socialdemocra¬ 
tico si è concluso ieri, con un 
plebiscito per Pietro Longo 
e per il « pentapartito ». Il 
segretario, forte del consen¬ 
so della stragrande maggio¬ 
ranza dei delegati, ha chiu¬ 
so la discussione, ieri matti¬ 
na, pronunciando un discor¬ 
so che — seppure con toni 
meno « barricadieri » — ri¬ 
prende nella sostanza tutti i 
punti politici che erano stati 
al centro della sua relazione 
di mercoledì: no al governo 
di unità nazionale, bisogna 
ricostruire tutta intera la pre 
giudiziale anticomunista e 
promuov’ere una alleanza di 
ferro tra i settori moderati 
di ogni partito. 

Traducendo questo ragiona¬ 
mento in « formula ». Longo 
ha proposto un govenio a cin¬ 
que presieduto da un laico. 
Solo in questo modo, a suo 
giudizio, è possibile sconfig¬ 
gere la componente massima- 
lista del PSI (ha avuto pa¬ 
role molto dure per Riccar¬ 
do Lombardi), dare spazio ai 
settori autonomisti e rende¬ 
re possibile una frattura tra 
comunisti e socialisti. .A que¬ 
sto proposito' Longo ha man¬ 
dato un messaggio esplicito 
a Bettino Craxi, senza mini¬ 
mamente preoccuparsi del ri¬ 
spetto di certe elementari re¬ 
gole di « non ingerenza »: so 
\'UOi salvarti devi dare una 
sterzata a destra, c noi sia¬ 
mo qui apposta per darti una 
mano. 

Per il resto il discorso di 
Longo è stato quasi tutto de¬ 
dicato alla politica interna¬ 
zionale. Con una idea fis.sa: 
evitare qualsiasi possibilità 
che si realizzi in Italia e in 
Europa una politica estera au¬ 
tonoma e coerentemente paci¬ 
fista; r(3ccidentc deve restare 
in riga, c rispettare tutte le 
direttive di Washington. Que¬ 
sta è la sua forza. 


Attentato a Trieste 


stanzialmente innocue gli at- i 
ti di terrorismo e di ever¬ 
sione fascista a Trieste. Co- | 
me non notare infatti che j 
nessuna misura di preven- 
rione era stata presa per .sor¬ 
vegliare il Ritz nelle ore pre- I 
cedenti la manifestazione del | 
PCI? ! 

La prima tangibile, e am¬ 
pia risposta, è venuta dal no¬ 
stro stesso partito; alla ma¬ 
nifestazione spostatasi in Fe¬ 
derazione ha partecipato ima 
grande folla di compagni e 
simpatizzanti, che hanno vo¬ 
luto cosi testimoniare impe¬ 
gno e solidarieUi per lo svi- 
lupp>o democratico e la sicu¬ 
rezza di Trieste. Il compagno 
Natta — e in precedenza il 
segretario regionale Rossetti 
— non hanno mancato di sot¬ 
tolineare il ruolo di pace del¬ 
la città e della regione, ri¬ 
badendo la volontà dei comu¬ 
nisti italiani di mantenere 
salda ed operante la solida¬ 


rietà tra i due Paesi e par¬ 
titi. sulla base e nello spin¬ 
to del trattato di Osimo; Nat¬ 
ta ha inviato a Tito im vivo 
e schietto augurio di guari¬ 
gione — segnato da un lun¬ 
go applauso — a nome dei 
comunisti triestini e italiani. 

I compagni Cuflaro e Ba- 
cicchi e la compagna Gher- 
bez si sonc fatti interpreti 
presso il ministro Rognoni e 
il presidente del Consiglio 
Cossiga delle preoccupazioni 
e dello sdegno dei democra¬ 
tici triestini, richiedendo un 
pronto e adeguato inten'cnto 
per sradicare definitivamente 
il terrorismo nero. Per oggi 
infine, alle ore 18, è convo¬ 
cata una riunione dei segre¬ 
tari di tutte le serioni della 
provincia: aH’ordine del gior¬ 
no: la mobilitazione per la 
convivenza civile a ’IYieste, 
l’impegno del partito per la 
pace e la democrazia. 
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Un centro culturale nel nome dell’operaio comunista 

Non sarà solo un po’ di marmo 
a ricordare il compagno Rossa 

A un anno da queirassassinio « al buio e alle spalle » - « I monumenti guardano al passato — dicono alPItalsider —; 
per questo accanto al ”sasso” in suo onore costruiremo qualcosa che sia una traccia tra gli uomini di tutti i git/Cni » 


Dal nostro inviato 

GENOVA — « Perché un cen¬ 
tro culturale? Per tante ra¬ 
gioni. Ma soprattutto perché 
un po’ di marmo non basta 
a ricordare Guido Rossa ». 

I compagni del consiglio di 
fabbrica dell’Italsider di Cor- 
nigliano la propria decisione 
la spiegano cosi. Guido — ti 
dicono — era impegno, era 
lotta, era intelligenza, era co¬ 
raggio: tutte cose che appar¬ 
tengono al presente e al 
futuro del movimento operaio. 
Come al presente ed al futu- j 
ro appartengono le ragioni 
della sua morte, di quell’as- | 
sassinio perpetrato « al buio ' 
e allo spalle » in quella mat- | 
Una del 24 gennaio 1979, un i 
anno fa. E i monumenti, inve¬ 
ce guardano al passato, pie¬ 
trificano i ricordi e i senti¬ 
menti, ibernano le speranze. 
Troppo freddi, troppo lonta¬ 
ni. 

Naturalmente anche « il 
marmo », dicono, ha la sua 
importanza. E aggiungono che 
giovedì mattina, il giorno del 
primo anniversario, nell’offi¬ 
cina centrale, poco lontano dal 
banco dove Guido lavorava, 
verrà scoperta una effigie mu¬ 
rale. « Alla fusione — dico¬ 
no i compagni del suo repar¬ 
to — hanno provveduto gli 
operai delle fonderìe di Cam¬ 
pi, ma le iscrizioni le abbia¬ 
mo fate noi ». Ci tengono a 
farlo sapere ed hanno ragio¬ 
ne: Guido era il loro dele¬ 
gato, la loro bandiera. Poco 
più tardi, nel grande cortile 
davanti al Crai di villa Bom- 
brini, verrà scoperto un altro 
monumento. « Ci saranno tut- 
U i lavoratori. Quelli dell’O¬ 
scar Sinigaglia, quelli di Cam¬ 
pi. dell’Icrot e delle ditte d’ 
appalto ». E ci saranno Lama, 
Benvenuto, Pagani, il sinda¬ 
co della città, il presidente 
deiritalsider. 

E ancora: nel pomeriggio 
anche il Comitato antifascista 
di Oregina, il quartiere dove 


Guido abitava, poserà presso 
1 giardini di via Fracchia un 
proprio « sasso monumentale » 
a ricordo dell’operaio, del co¬ 
munista assassinato dai ne¬ 
mici della democrazia. Poi il 
grande corteo di tutte le fab¬ 
briche. piazza De Ferrari che 
tornerà a riempirsi come un 
anno fa. come nel giorno del¬ 
la sua morte, come nel giorno 
dei suoi funerali. 

E’ molto, ma non basta. 
Non basta <s commemorare » 
né chiudere nella pietra il 
ricordo di una vita spezzata. 
Occorre qualcosa che resti. 

lì lavoro 
quolitliano 

«Qualcosa — dicono i compa¬ 
gni deiritalsìder ' — che sia 
sforzo quotidiano, impegno di 
ricerca e di conoscenza, ten¬ 
sione ideale, amore per gli 
uomini e per la giustizia, fi¬ 
ducia in una società miglio¬ 
re. Qualcosa, insomma, che 
assomigli ai suo modo di vi¬ 
vere. « ...Anche noi — scrive¬ 
va Guido ad un amico nel 
1970 — dobbiamo finalmente 
scendere giù, in mezzo agli 
uomini e lottare con loro, al¬ 
largando fra tutti gli uomini 
la nostra solidarietà che por¬ 
ti al raggiungimento di una 
maggiore giustizia sociale, 
che lasci una traccia, un se¬ 
gno tra gli uomini di tutti i 
giorni e ci aiuti a rendere va¬ 
lida l’esistenza nostra e dei 
nostri figli... ». Era la sua fi¬ 
losofia deU’alpinismo (che 
praticava ad altissimi livelli) 
e della vita. Scendere dalle 
vette e guardare giù. verso la 
terra, non fingere di « essere 
gli unici abitanti di un pia¬ 
neta privo di problemi socia¬ 
li, fatto solo di lisce e sterili 
pareti sulle quali misurare il 
proprio orgoglio virile... ». 

Non voleva essere un 


« eroe » Guido. E dell’* eroi¬ 
smo » detestava la vuota ri¬ 
sonanza delle grandi parole 
e dei grandi gesti. Credeva 
invece nel lavoro oscuro, quo¬ 
tidiano, continuo, capace di 
trasformarsi ogni giorno in 
conoscenza collettiva, in pa¬ 
trimonio di classe. « Anche al¬ 
le grandi assemblee — dicono 
i suoi compagni — parlava 
di rado. Non era un "trom¬ 
bone”. Ma nessuno come lui 
era capace, nel suo reparto 
di parlare di cose concrete, 
di problemi veri ». 

Per questo nasce il centro 
culturale: per lasciare dav¬ 
vero « una traccia tra gli uo¬ 
mini di tutti t giorni », per 
' contribuire a definire quella 
« cultura operaia della tra¬ 
sformazione » in cui Guido 
aveva fortemente creduto e di 
cui, sempre, si era sforzato 
d’essere un portatore. 

I compagni ci mostrano i 
quaderni che Guido ha lascia¬ 
to. Pagine e pagine fitte di 
note in una scrittura chiaris¬ 
sima, quasi in stampatello. 
Resoconti di assemblee, riu¬ 
nioni, corsi sindacali, inter- i 
venti, relazioni, osservazio¬ 
ni puntigliosamente annotate. 
Problemi grandi e problemi 
piccoli (« ...riunione sezione 
modellistica del Crai, tenere 
conto delle osservazioni fatte 
nell’ultima assemblea degli i- 
scritti... ribadire la necessi¬ 
tà dell’autogestione sulla ba¬ 
se della legge 300... >). Ma 
soprattutto una costante at¬ 
tenzione per i problemi dell’ 
l’organizzazione del lavoro — 
Rossa si occupava in partico¬ 
lare di formazione sindacale 
—, uno sforzo continuo per far 
nascere « dal basso », dal con¬ 
creto della condizione di fab¬ 
brica, nuovi livelli di cono¬ 
scenza e di lotta. 

Appunti sulla moneta e sul¬ 
la formazione del plusvalore, 
sul fordismo e sul tailorismo 
(« ...espressione massima del¬ 
la capacità di sfruttamento 


del tempo del lavoro nel qua¬ 
dro della organizzazione capi¬ 
talistica del lavoro industria¬ 
le, ma al tempo stesso ii se¬ 
gno inequivocabile della sua 
disumanità... >); sulla possibi¬ 
lità di « ...costituire nella clas¬ 
se operaia elementi di razio¬ 
nalità... che portino a nuove 
forme di potere operaio, at¬ 
tuando così nell’organizzazio¬ 
ne di classe un modo orga¬ 
nico di contrapporsi allo sche¬ 
ma imposto dal capitale... e 
sarà il gruppo omogeneo il pri¬ 
mo portatore delle "esperien¬ 
ze dirette’’ capaci di delinea¬ 
re questi nuovi livelli di co¬ 
noscenza e di lotta... »: sulla 
qualità della vita e sulla cri¬ 
si di valori che investe le 
nuove generazioni (« ...11 si¬ 
stema capitalistico e consumi¬ 
sta è riuscito a condizionare 
tutti, anche i sindacalisti... ha 
trasformato, come diceva 
Man, "la dignità umana in 
merce di scambio". Anche con 
questo potere consumistico — 
questo edonismo di massa — 
il sindacato deve fare i con¬ 
ti... »). 

I filoni 
di studio 

E, ancora, note di metodo 
sullo svolgimento dei corsi 
(<t ...dobbiamo cercare di par¬ 
tire dall'esperienza diretta, e- 
citare astrattismi... >), volon¬ 
tà di far capire e di capire, 
di conoscere gli altri. Per o- 
gnuno dei partecipanti ai cor¬ 
si Rossa annotava paziente- 
mente nome, cognome, luogo 
di lavoro, esperienze ed opi¬ 
nioni (« ...Giuseppe Repetto, 
lavora dall'età di otto anni... 
licenziato per rappresaglia... 
ora lavora in una fonderia di 
media grandezza che attraver¬ 
sa un momento di crisi... »). 

Pagine che, in qualche mo¬ 
do. sono lo specchio della vi¬ 


ta di Guido. « Il centro che 
gli dedicheremo — dicono i 
suoi compagni — dovrà occu¬ 
parsi soprattutto di questo; 
dei giovani, delle donne e del 
loro rapporto con il mondo del 
lavoro ». E ci mostrano il 
lungo documento generale che 
il consiglio di fabbrica dell’ 
Italsider ha già approvato e 
diffuso. In esso vengono defi¬ 
niti i « filoni di studio » del 
nuovo centro. Al primo posto 
« l’organizzazione del lavoro... 
come ipotesi complessiva di 
graduale cambiamento che 
coinvolge la scuola, la ricer¬ 
ca ecc. ». Poi il terrorismo, i 
giovani e « ...la ricomposizio¬ 
ne di un rapporto generazio¬ 
nale che consenta di recupe¬ 
rare sacche di indifferenza e 
di estraneazione nella costru¬ 
zione di una prospettiva sto¬ 
rica dove giovani e operai si 
sentano ugualmente collocati». 
E poi la questione femmini¬ 
le, il tempo lìbero, l’univer¬ 
sità, la ricerca. Nel comitato 
di gestione saranno chiamate 
tutte le forze sociali: operai, 
organizzazioni femminili, stu¬ 
denti. insegnanti, magistrati, 
giornalisti. 

Troppa carne al fuoco? 
« Non è colpa nostra — dico¬ 
no i compagni dell’Italsider — 
se in questo Paese quasi tut¬ 
to è da cambiare. E proprio 
questo noi vogliamo: cambia¬ 
re tutto ». 

Come Guido. Come il comu¬ 
nista. l’operaio, il delegato 
Guido Rossa, simbolo di quel¬ 
la « anima forte » della nostra 
democrazia che vive in fab¬ 
brica. nel cuore produttivo 
della società. Proprio per que¬ 
sto un anno fa venne assas¬ 
sinato € al buio e alle spal¬ 
le ». No, ribadiscono i suoi 
compagni: il suo ricordo non 
sarà mai freddo come il mar¬ 
mo. 

Massimo Cavallini 



MILANO — (^sa ne facciamo 
dei Conservatori di musica? 

In Italia ce ne sono 36 afRan- 
cati da 18 sezioni staccate. 
Gli istituti statali per la for-, 
mazione del ipusicisti si so¬ 
no moltipllcati 'in questi ulti- ' 
mi 50 anni; nel 1943 i Conser¬ 
vatori, in tutta la penisola, 
erano solo 14. A giustifica¬ 
re questa proliferazione (an¬ 
cora troppo squilibrata tra 
nord e sud, tra regione e re¬ 
gione, tra provincia e pro¬ 
vincia) c’è l’incremento ver¬ 
tiginoso degli studenti: a Mi¬ 
lano nel 1950 c’erano 189 al¬ 
lievi al Conservatorio < G. 
Verdi ». oggi sono 2.020. Una 
volta in una classe di viola 
c’erano 1-2 studenti, oggi sem¬ 
pre a Milano ve ne sono 90, 
e si badi che la viola è uno 
degli strumenti meno «ambiti» 
dai giovani tant'è che tutte 
le orchestre del mondo ne 
sono carenti: viceversa le 
classi di pianoforte hanno or¬ 
mai raggiunto il numero di 
centinaia e centinaia di al- 
lìe\i. Ancora qualche cifra: 
in Italia ci sono, nei Conser¬ 
vatori e istituti musicali. 20 
mila allievi e circa 3.700 in¬ 
segnanti; il rapporto con i 
diplomati è di uno a uno e 
si tenga conto che la mag¬ 
gior parte dei diplomati tor¬ 
na ad insegnare: è insomma 
un circolo vizioso. 

Tutto questo mentre cresce 
sempre più la domanda di 
musica da parte del pubbli¬ 
co a tal punto che esistono 
(oltre gli enti lirici e i va¬ 
ri teatri) ben 600 società con¬ 
certistiche in tutto il Paese 
dalla Sicilia al Trentino-Alto 
Adige. Ma non bastano: i con¬ 
certi vengono triplicati, le sa¬ 
le sono sovraffollate, la gen¬ 
te resta fuori dei teatri d’ope¬ 
ra ormai incapaci struttural¬ 
mente ed organizzativamente 
ad accoglierla tutta. 

Eppure il nostro Paese è 
tra gli ultimi nella classifica 
mondiale deH'educazione mu¬ 
sicale; eppure gli studi musi¬ 
cali sono in crisi, la scuola 
non risponde più alle esigen¬ 
ze di oggi. I Conservatori ri¬ 
salgono, nella loro criticata 
denominazione, agli istituti na¬ 
poletani del 1644 dove veni¬ 
vano raccolti gli orfanelli per 
studiare solo la musica; i pro¬ 
grammi di studio sono un po’ 
più recenti: una legge del 
1930! In una situazione del 
genere si capisce bene co¬ 


Uii convegno a Milano 


Immaginiamoci 
il musicista 
degli anni 80 


Un confronto tra tutti i partiti su istru¬ 
zione musicale, Conservatori e professio¬ 
nalità - Le proposte fatte airunanimità 


me poco roseo sia il destino 
dei futuri musicisti non tanto 
per i possibili sbocchi lavora¬ 
tivi (che ci sarebbero), ma 
soprattutto per i labili pre¬ 
supposti di una loro seria for¬ 
mazione professionale. 

Significativo, allora, che si 
sia tenuto, in questi giorni 
un convegno nazionale orga¬ 
nizzato (per la prima volta) 
da un Conservatorio di musi¬ 
ca — quello di Milano, con 
il patrocinio della Regione, 
della Provincia e del Comu¬ 
ne — su « Istruzione musica¬ 
le e professionalità del musi¬ 
cista nella riforma della scuo- 

La N riforma 

Di fronte a tanta partecipa¬ 
zione appare veramente ingiu¬ 
stificabile e mistificante il co¬ 
municato dei sindacati autono¬ 
mi che si dicono discrimina¬ 
ti e non si riconoscono in que¬ 
sto convegno di Milano per¬ 
chè « non invitati ». Ciò è sta¬ 
to smentito chiaramente. 

Al centro della trasforma¬ 
zione degli attuali studi musi¬ 
cali sta naturalmente la rifor¬ 
ma della scuola dalle elemen¬ 
tari all’Università: il futuro 
musicista dovrà uscire sì da 
studi specifici ma inseriti nel¬ 
la struttura scolastica gene¬ 
rale in modo da garantire una 
preparazione completa sia in¬ 
tellettualmente che tecnica- 
mente. In parole povere l’at¬ 
tuale Conservatorio scompari¬ 
rà. Lo studio della musica si 
articolerà attraverso le tre 
grandi « fasce > dell’area co¬ 
mune inferiore, della Media 
superiore e dell’Università in 
cui si individuerà uno studio 
più rigorosamente finalizzato 
alla professionalità. Tutto ciò 
è organico al più ampio pro¬ 
blema dell’educazione musica¬ 


la », al quale (ancora per 
la prima volta) hanno parteci¬ 
pato tutti i partiti dell’arco 
costituzionale trovando alla fi¬ 
ne un’unanimità di consensi 
sulle linee generali della tra¬ 
sformazione, anche legislati¬ 
va, dell’educazione musicale 
di base e della formazione 
specifica del musicista. 

Ma vediamo con ordine i 
problemi principali che, in tre 
giorni di intenso dibattito, so 
no stati affrontati dagli oltre 
trecento partecipanti prove¬ 
nienti da Conservatori, Licei 
musicali e Scuole civiche di 
tutt’Italia. 

della scuola 

le di base che deve essere 
garantita a tutta la popolazio¬ 
ne scolastica dalla Materna a- 
la Media, e fino aU’Università. 

In quest’ottica, del resto, 
si muove proprio quel tanto 
vituperato art. 8 (che pur an¬ 
drà migliorato) della legge di 
riforma della secondaria che 
inserisce l’insegnamento della 
musica nella scuola ordinaria 
con tutti i suoi possibili sboc¬ 
chi professionali. E qui — co¬ 
me ha ricordato per il PCI, 
il compagno Marino Raicich, 
intervenuto alla tavola roton¬ 
da conclusiva tra gli esponen¬ 
ti dei partiti — risulta chiaro 
come il paventato pericolo di 
una « secondarizzazione » sia 
in realtà un falso problema: 
la preparazione del musicista 
deve essere globale e avve 
nire già nella scuola prima¬ 
ria per proseguire poi in quel¬ 
la secondaria e perfezionar¬ 
si, ai vari livelli, in quella 
universitaria. In questo mo¬ 
do già il diploma di maturi¬ 
tà abiliterà il musicista alla 
professione. Raicich ha jwi 
ricordato che il PCI si orien¬ 


ta verso una legge di riforma 
gobale « verticale » dalle Ele¬ 
mentari airUniversiUi, natu¬ 
ralmente sempre in accordo 
con le previsioni doll’art. 8. 

La ristrutturazione dell’edu¬ 
cazione musicale (che va, per 
noi comunisti, dì pari passo 
con la riforma di tutte le at¬ 
tività musicali nel no.stro Pae¬ 
se) attiva una serie di al¬ 
tri problemi, primo fra tut¬ 
ti quello di una più idonea for¬ 
mazione degli insegnanti di 
musica a tutti i livelli. Pe¬ 
rò prima di chiederci: «Qua¬ 
le didattica musicale per il 
futuro? », dovremmo preoccu¬ 
parci di sapere chi insegnerà 
questa nuova didattica. Gli 
studi musicali superiori non 
dovranno più essere finalizza¬ 
ti esclusivamente (o preferi¬ 
bilmente) allo strumentismo, 
al concertismo .solistico, ma 
anche alle pratiche colletti¬ 
ve, aH’in.segnamento, alle at¬ 
tività teoriche e organizzati¬ 
ve legate alla vita musicalo. 
In quest’ottica si potrà anche 
risolvere, ragionevolmente, il 
discusso problema del doppio 
lavoro per gli attuali orclie- 
•strali-insegnanti. 

Su questo problema si è 
già trovata una larga inte¬ 
sa nel senso di regolamentar¬ 
lo in maniera da consentire 
la contemporaneità delle due 
attività senza che una vada 
a scapito dell’altra c per eli¬ 
minare ogni forma di corixv 
rativismo. 

Il convegno ha naturalmen¬ 
te toccato altre questioni co¬ 
me lo studio della musica ex¬ 
traeuropea, come quella dram¬ 
matica riguardante lo stato 
delle biblioteche e dei musei 
di strumenti antichi (è stato 
proposto il loro passaggio al¬ 
l’amministrazione dei Beni 
culturali), come quella rela¬ 
tiva al pluralismo culturale 
(da non intendersi però come 
conoscenza parcellizzata), co¬ 
me quella del coordinamento 
nazionale degli studenti di 
conservatorio, e infine quel¬ 
la delle scuole popolari di 
musica (utile « lievito speri¬ 
mentale »). Tutto ciò però ha 
una sua ragione di vita so¬ 
lo so inserito in un conte¬ 
sto profondamente trasforma¬ 
to che riesca veramente a su¬ 
perare la divisione classista 
dell’istruzione e quindi della 
professionalità, qualunque es¬ 
sa sia. 

Renato Caravaglia 
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Quando gli alchimisti non cercavano il «benerrìfugio» 


Goldfinger come re Mida? 
Può darsi: oggi il prezioso 
« elisir di vita » degli alchi¬ 
misti. guardato a vista nei 
forzieri sotterranei delle 
banche, occupa le prime pa¬ 
gine dei quotidiani. « Non 
produce nè distrugge valo¬ 
re aggiunto, non altera la 
quantità di moneta in circo¬ 
lazione, non serve la produ¬ 
zione industriale ». sostengo¬ 
no gli esperti. Come dire: 
il Capitale non sa che far¬ 
sene. Eppure un solo gram¬ 
mo è quotato in questi gior¬ 
ni quasi 21.000 lire, domani 
chissà. Corsa al bene-rifu¬ 
gio? Speculazione politica? 0 
rutilante scheggia sprigio¬ 
nata dal rivolgimento dei 
tempi? Quale sia l’interpre¬ 
tazione legittima, lasciamo a 
chi sa. Di possibili ce ne 
sono diverse. Compresa 
quella che guarda al dizio¬ 
nario e al mito. Ricchissi¬ 
ma di suggestioni, da qual¬ 
siasi parte la si guardi. Co¬ 
minciamo dal primo. 

Saggio: il silenzio è d’oro. 
Pedante: non tutto è oro 
quel che riluce. Condiscen¬ 
dente: è una moglie d’oro. 
Testardo: non lo farei per 
tutto l'oro del mondo. Esi- 
bizionista: f’ho pagato a pe¬ 
so d’oro. Candido: prende 
tutto per oro colato. Stra¬ 
ricco: nuota nell’oro. E an¬ 
cora: oro fino, oro zecchi¬ 
no, oro matto, oro bianco, 
grigio, azzurro, rosso (volen¬ 
do ci si può spìngere fino 
all’oro nero, ma è tutt’al- 
tra cosa). Senza dimentica¬ 
re i consigli d’oro, la feb¬ 
bre dell’oro, i secoli d’oro 
della letteratura, l'aurea me¬ 
diocrità. 

Se è vero che i miti, pur 
alludendo a realtà storiche, 
si iscrivono in sfere « sepa¬ 
rate » e spesso segnate (al¬ 
meno per noi) dall’oscurità, 
anche le massime e i modi 
di dire, consumati dal tem¬ 
po e banalizzati dall’uso, si 
portano addosso frammenti 
di verità, eccessi, saggezze 
0 curiosità un tempo ope¬ 
ranti, a volte e sia pure in¬ 
volontariamente venati di i- 
ronia. 

Secondo Artemidoro (II se¬ 
colo d.C., Il libro dei sogni). 
sognare di avere denti d’oro 
è favorevole soltanto ai let¬ 
terati perchè parlano come 
se la loro bocca fosse d’oro. 
A un ammalato invece, so¬ 
gnare di avere una corona 
d’oro non può che portare 
sventura: « l’oro infatti ha 
un colore livido ed è pesan¬ 
te e freddo, e per questo 
motivo viene assimilato alla 
morte ». E’ una sentenza 
bizzarra, eccentrica nel gran 
corpo di metafore — impe¬ 
riali e abbaglianti — che 
l’uomo ha sempre tratto dal¬ 
la natura nobile, tenera e 
facilmente lavorabile, bion¬ 


L’oro, dal mito 
al dizionario 


Interpretazioni, valori, leggende del prezioso metallo da Re 
Mida a Goldfinger, attraversano la cultura di tutti i tempi 



In coda per vendere al gioielliere qualche braccialetto o anello d'sro: unnmmagine 
divenuta abituale in queste settimane di frenetica rincorsa al metallo pregiato. 


da ma pressoché inattacca¬ 
bile di questo figlio predi¬ 
letto del Sole, così come lo 
argento lo era della Luna, 
il rame di Venere, il ferro 
di Marte e il piombo di Sa¬ 
turno. 

In contrasto con l’inter¬ 
pretazione di Artemidoro. gli 
egiziani consideravano la 
carne degli dei immortali 
come fatta d’oro, e (Toro, 
poiché immortale, anche 
quella dei Faraoni. 
zE’ forse per questo che 
molti lo pensarono a lungo 
come un portentoso rimedio 
per un'infinità di malanni: 
da Paracelso che vantava 
l'oro potab'de a Falloppio 
che nel 1500 lo consigliava 
nella cura della sifilide. 

Dimenticato, tornò di nuo¬ 
vo in auge, molto più tar¬ 
di, nella cura chemioterapi¬ 
ca della tubercolosi. Dato 
curioso: anche qui associa¬ 
to ai polmoni, l’oro figura 
nel € quintetto > universale 
cinese accanto all’acqua 
(preposta ai reni), ol fuoco 
(cuore), al legno (fegato), e 
alla terra (stomaco). 

L'oro come vita, dunque, 
anzi, simbolo di immortali¬ 
tà. Così fu anche per i gre¬ 


ci. Seguita da quelle del¬ 
l’argento, del bronzo e del¬ 
l’infelicissimo ferro, la favo¬ 
losa età dell’oro cantata da 
Esiodo ne Le c^re e i gior¬ 
ni altro non era che l’età 
beata in cui i sudditi di Cro¬ 
no. generati spontaneamente 
dalla Terra, vivevano sen¬ 
za sofferenza e senza fati¬ 
ca. < nutrendosi di ghiande, 
f rutti e miele ». Di più: *non 
invecchiando mai». 

Altri ricordano la leggen¬ 
da gaelica della terra del¬ 
l’eterna giovinezza, al di là 
dell’Oceano, dove Oisin fu 
condotto da Niamh dai Ca¬ 
pelli (TOro. Altri ancora Io 
associano a riti e misteri, 
anche esoterici, più com¬ 
plessi: come la coscia d'oro, 
attribuita a Pitagora nella 
sua versione o manifestazio¬ 
ne di « Apollo iperboreo », o 
la freccia d’oro di Zalmoxis. 
E ad antichi miti di inizia¬ 
zione o purificazione alcuni 
riconducono altre leggende 
greche: Teseo e gli Argo¬ 
nauti alla conquista del Vel¬ 
lo d’Oro, 0 le mele d’oro 
delle Esperidi, premio e 
condanna d’Eracle nell’un¬ 
dicesima fatica. 

Simbolo sacro o di sovra¬ 


nità. di oro si faceva gran¬ 
de uso alle corti di Babilo¬ 
nia. di Assiria e di Persia: 
dorato era il tempio fatto 
costruire da Antioco Epifa¬ 
né, a statue tutte in oro, an¬ 
che di dimensioni colossali, 
fanno riferimento Erodoto e 
Plinio, dorate erano le ar¬ 
mi di Achille, d’oro i pu¬ 
gnali ritrovati a Creta e Mi- 
cene. L’oro, infine, aveva 
grande importanza nelle ce¬ 
rimonie e nei riti funebri: 
basta pensare alle masche¬ 
re funerarie di Micene o al¬ 
la descrizione che D'iodoro 
fa del trasporto della salma 
di Alessandro Magno da Ba¬ 
bilonia ad Alessandria, dove 
bara, carro e baldacchino, 
tutto era in oro o carico di 
ornamenti dorati. Nè si può 
dimenticare Q cacique di 
Guatavita, nell’America Cen¬ 
trale. che comparendo una 
vòlta ali’anno, con il corpo 
cosparso di polvere d’oro, 
diede vita a quelTaltro — e 
spesso disperato o feroce — 
mito dell’Eldorado. 

Un passo indietro: Virgi¬ 
lio neirEneide. racconta di 
come fosse necessario ad E- 
nea — per scendere nel te¬ 
nebroso mondo sotterraneo e 


placare il feroce nocchiero 
dello suge ~ trovare e por¬ 
tare con sè un ramo d'oro. 
Non è un'invenzione poeti¬ 
ca: sarà poi Frazer — in 
due grossi volumi, intitolati 
appunto al Ramo d’oro a 
scandagliare e illuminare 
una credenza magica e reli¬ 
giosa di origini antichissime 
e quasi ovunque diffusa. 

Anche presso i Druidi, 
che adoravano il ramo d’oro 
— identificato col vischio — 
perchè « caduto dal cielo nei 
lampi » e perchè < segno 
che la pianta su cui cresce¬ 
va ‘era stata scelta dallo 
stesso dio ». 

Le direzioni in cui è pos¬ 
sibile indagare — come si 
vede — sono infinite. Ma il 
più seducente e strano dei 
miti ' legati • all’oro, ■ quello 
che per oltre due millenni 
ha irresistibilmente attratto 
l’immaginazione dell'uomo, 
ci riconduce direttamente al¬ 
l’opera, che è anche una 
complessa filosofia, degli al¬ 
chimisti. 

Jung vi trovò spunto e 
fondamento per la sua teo¬ 
ria degli archetipi dell’in¬ 
conscio collettivo; Mircea E- 
liade ne ha più volte per¬ 
corso motivi, smluppi, esiti 
e simbologia. Diffusa presso 
i taoisti cinesi, ampiamente 
seguita in India e nella cul¬ 
tura greco-egiziana, in Ara¬ 
bia e in Occidente, l’alchi¬ 
mia (che divampa un’ultima 
volta nell'Europa medievale) 
trae origine dall’arcaica 
credenza nella metamorfosi 
naturale dei metalli. Di più: 
nella finalità della Natura. 
La Terra vi è pista come 
grembo, l metalli come tem- 
brionì» in gestazione: tutti 
€ aborti > o < mostri » o *a- 
cerbi » e € immaturi » fuor¬ 
ché l’oro. E poiché fine ul¬ 
timo della Natura è la ma¬ 
turazione» del regno mine¬ 
rale. se nulla ostacola il pro¬ 
cesso. nei secoli e nei mil¬ 
lenni tutto è destinato a tja- 
smutarsi in oro. Ma cerne 
interviene l’uomo in questo 
processo? < Ciò che la na¬ 
tura non può perfezionare 
che in un grandissimo spa¬ 
zio di tempo — si legge nel¬ 
la Summa perfectionis. ope¬ 
ra di Alchimia del XIV se¬ 
colo — noi possiamo com- 
pietarlo con la nostra arte 
in poco tempo». Centra po¬ 
co o nulla la ricerca del¬ 
l’oro come bene prezioso e 
materiale. L’alchimista — 
spiega Eliade — assumendo 
su di sè l’opera del Tempo, 
produceva implicitamente la 
perfezione del mondo, la sua 
assoluzione e la sua liber¬ 
tà. Da questo punto di vista 
cercare l’oro equivaìei>a a 
cercare la perfezione asso¬ 
luta, di nuovo e ancora, la 
'immortalità. 

Vanna Brocca ' 


Convegno e manifestazione a Piacenza con il compagno Chiaromonte 

Come fare davvero i conti 
con la scelta del nucleare 

Illustrata la proposta del PCI per un nuovo piano energetico - I guasti prodotti daL 
la passività e mancanza di programmazione del governo - L’esperienza di Caorso 


' Dal nostro Inviato ; 

PIACENZA Nucleare sì, nu¬ 
cleare no? Una disputa di 
principio, di tipo ideologico, è 
priva di senso, al lìmite fuor- 
viante. Dobbiamo fare i con¬ 
ti con una crisi energetica dì 
dimensoini mondiali, destinata 
a sconvolgere in modo irrever¬ 
sibile gli equilibri del siste¬ 
ma capitalistico. In Italia que¬ 
sta crisi aggravata dalla pas¬ 
sività. dalla inerzia irrespon¬ 
sabile del governo, dall’opera¬ 
to di ministri che hanno sa¬ 
botato il piano energetico na¬ 
zionale votato dal Parlamento 
nel 1977. Per questo i comu¬ 
nisti si apprestano a presen¬ 
tare una loro proposta di nuo¬ 
vo piano energetico, sulla qua¬ 
le chiamare a misurarsi le for¬ 
ze politiche e socialL 

Lo ha annunciato ieri il 
compagno Gerardo Chiaro- 
monte. concludendo a Piacen¬ 
za due intense giornate dedi¬ 
cate ai problemi delle risor¬ 
se energetiche, dell’ambiente, 
della sicurezza in Emilia-Ro¬ 
magna: un convegno di stu¬ 
dio. una tavola rotonda, una 
manifestazione per le vie e 
le piazze della città. 

I piacentini ce l’hanno in 
casa, la centrale nucleare. E* 
quella di Caorso, sulle rive 
del Po, giunta ormai alle pro¬ 
ve di massima potenza prima 
di essere allacciata alla re¬ 
te commerciale. Ottocentoses- 
■santa MW di pot«iza installa¬ 
ta; trentaseì me. di acqua di 
ràffreddamento al secondo. 
Un mostro da demonizzare? H 
Comune di 'Caorso, la Provin¬ 
cia di Piacenza, i sindacati, 
le forze democratiche preferi¬ 
scono fare i conti con la sua 
corposa presenza. E misurar¬ 
si con tutti i problemi di co¬ 
noscenza, di informazione, di 
controllo e di sicurezza pro¬ 
posti da tale i»es«iza. 

La centrale è in costruzio¬ 
ne dal 1971. Per anni nessu¬ 
no ne ha parlato. Solo l’azione 
dei lavoratori prima e degli 
enti locali poi. è riuscita ne¬ 
gli ultimi tempi a imporre 
all’EINEL un confronto, una 
stipula di convenzioni, rim¬ 
pianto di una rete di rileva¬ 
mento del tasso di radioatti¬ 
vità. Manca tuttora un pre¬ 
ciso piano di emergenza. L’as¬ 
sessore provinciale Filippi al 
convegno e il presidente della 
Regione Turci alla tavola ro- 
Umda di sqbàto, hanno riba¬ 


dito l’opposizione alle prove j 
di massima potenza della cen¬ 
trale fino a quando non si 
avranno risposte più conrin- 
centi in ordine ai problemi 
della sicurezza. 

' Piacenza può considerarsi 
la capitale energetica d'Ita¬ 
lia. Ha nel suo territorio cin¬ 
que centrali idroeletrtiche, fra 
cui quella di Isola Serafini, 
sul Po. Tre centrali termiche 
per complessivi 2000 MW di 
potenza. Lo stesso panorama 
cittadino è dominato dai cami¬ 
ni di una di queste centrali che 
vomitano centomila tonnellate 
di anidride solforosa ogni an¬ 
no. Quando entrerà in fun¬ 
zione il gigante nucleare di 
Caorso, sarà concentrato qui 
il 12 per cento dell’intera pro¬ 
duzione elettrica nazionale. 

« La zona è stata relegata 
al ruolo di area di servizio 
del triangolo industriale > ha 
detto il segretario della fe¬ 
derazione del PCI Romano 
Repetti, durante il comizio dì 
ieri mattina. H prezzo paga¬ 
to ambientale e di mancato 
sviluppo sono altissimi. La lot¬ 
ta cresciuta in questi anni po¬ 
ne ora in termini nuovi i pro¬ 
blemi del controllo sulla cen¬ 
trale nucleare, del recupero 
degli effluenti solforosi, dell’ 
impiego delle acque di raf¬ 
freddamento a fini cirili (ri¬ 
scaldamento a distanza di in¬ 
teri complessi residenziali) e 
produttivi: allevamento del 
pesce e agricoltura specializ¬ 
zata. 

Tutta l'Elmilia con il suo 


MILANO — «La pratica freu¬ 
diana». che svolge ormai da 
(xeu'ecchi anni a Milano tin la¬ 
voro sistematico di insegna¬ 
mento di teoria e pratica psi¬ 
coanalitica. organizza il 26 e 
27 gennaio prossimi all'ospe¬ 
dale « Paolo Pini » in via Ip- 
pocrate 43 due gicHTiate di 
studio sul tema « li nuovo e 
la ripetizione ». 

n pn^amma prevede 
fra Valtro sabato % gen¬ 
naio alle ore 9 Che cosa è 
una protesi, introduzione di 
Virginia Pinzi Ghisi; su Mu- 


I patrimonio storico di autogo¬ 
verno locale c di istituzioni 
democratiche, sta d’altro can¬ 
to compiendo una esperienza 
di avanguardia sul piano del¬ 
la ricerca e del’utilizzo delle 
risorse energetiche alternati¬ 
ve al petrolio, non dannose e 
inquinanti. Sta giungendo aUa 
fase conclusiva l’appronta¬ 
mento di un piano delle ac¬ 
que fondato sul riassetto del 
Po e del suo bacino. 

« Di fronte a ciò che si 
riesce a fare qui. in questa 
regione così avanzata — ha 
deto il compagno Chiaromon¬ 
te — appaiono ancor più ver¬ 
gognose le carenze del gover¬ 
no », Si è diffuso uno sterile 
ottimismo sui problemi dei ri¬ 
fornimenti del petrolio, men¬ 
tre le questioni da affrontare 
impegnano la nostra e le ge¬ 
nerazioni future, impongono 
un nuovo modo di produrre e 
di vivere della società italia¬ 
na. Di fronte a ciò. manca 
persino un programma di ri¬ 
sparmi energetici. Si è para¬ 
lizzata la ricerca scientifica, 
la costruzione delle centrali 
nucleari già previste da an¬ 
ni ». 

Per questo noi comunisti 
— aggiunge Chiaromonte — ci 
facciamo carico di avanzare 
precise proposte per un pia¬ 
no energetico nazionale. Deve 
essere un piano « scorrevo¬ 
le ». da verificare almeno o- 
gni due anni, per adeguarlo 
allo sviluppo di nuove fonti 
di energia. 

Da cosa partire? Prima di 
tutto da un vero e rigoroso 


tomento e ripetizione sono 
centrate le relazioni successi¬ 
ve. di Salvatore Veca (Model¬ 
li di comprensione del muta¬ 
mento) e Stefano Zecchi (Il 
tempo nella ripetizione. Leg¬ 
ge e infrazione). 

Nella giornata di domenica, 
dedicata a Ripetizione, lingua, 
scrittura, interverranno al 
mattino Pietro D’Oriano (Ia> 
incontro dell’apparato psichi¬ 
co con la linpita). Stefano A- 
gosti (Gli effetti di reale nel 
testo flaubertiano) c Mario 
Spinella. 


risparmio die giunga se occor¬ 
re a forme di razionamento. 
Il ministro Andreatta propo¬ 
ne la rincorsa del petrolio 
pagando i prezzi del « merca- 
. to nero » di Rotterdam. Ma 
cosi non si chiude il « buco » 
energetico. Si alimenta solo 
la spaventosa spirale deU'ìn- 
flazìone. 

Si tratta invece di organiz¬ 
zare diversamente ia vita del¬ 
le città, di spostare il traspor¬ 
to dal settore privato al pub¬ 
blico. dalla strada alla ro¬ 
taia; si tratta di influire sulle 
attività produtìve. di svilup¬ 
pare la ricerca di nuove fon¬ 
ti per cambiare la qualità 
stessa dello sviluppo, per ren¬ 
dere più sicura la vita di 
tutti. 

In questa prospctiva Chìa- 
romonte colloca « il ricorso li¬ 
mitato a centrali nucleari c 
a carbone per fronteggiare 
nei prossimi anni le esigen¬ 
ze della produzione c dello 
sviluppo, pena la decadenza 
dell’Italia ». 

ET una linea questa che 
esige una svolta polìtica, un 
governo di unità nazionale 
con la ■partecipazione, la pie¬ 
na responsabilità del PCI. Mi¬ 
sure di cambiamento, di au¬ 
sterità. di trasformazione so¬ 
ciale e produttiva possono av¬ 
venire solo con il consenso, 
la partecipazione, il control¬ 
lo delle masse popolari. Non 
a caso le due giornate di Pia¬ 
cenza si sono aperte con un 
convegno di studio c conclu¬ 
se con una manifestazione di 
piazza. « Pentapartito / black- 
(Hit garantito », gridava la 
gente nel corteo che ha at¬ 
traversato le vie cittadine. E 
un migliaio di palloncini han¬ 
no alzato nel ciclo invernale 
uno striscione con la scritta: 
« Pace-energia-sriluppo ». 

Poi. sotto il porticato dello 
splendido Palazzo Gotico, in 
piazza Cavalli, i cittadini so¬ 
na stati imitati a mangiare 
una colossale torta di cinque 
metri: riproduceva, in scala, 
la centrale di Caorso. II si 
gnificato di questa singolare 
iniziativa? Non certo quella di 
offrire una immagine innocua¬ 
mente « familiare » del colos¬ 
so nucleare. Ma di fare inten¬ 
dere che anch’esso può essere 
dominato e controllato dall’ 
intelligenza c dalla \oIontà di 
tutti. 

Mario Passi 


«Novità e ripetizione» 
secondo la psicoanalisi 
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Conclusi ieri i lavori del Consiglio generale 
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Ha già pronti un nome e uno statuto 
il futuro sindacato unitario di PS 

Si chiamerà SIULP (Sindacato italiano unitario lavoratori polizia) - Definiti tempi e mo¬ 
dalità della «fase costituente» - Sollecitata la riforma del corpo - Secca replica a Rognoni 


Venti milioni di danni 






Brexia: attentato 
contro casorma CC 


Sono esplose due bombe - L’edificio non era 
/ ancora entrato in funzione - Migliorano in- 
m tanto le condizioni degli agenti feriti a Roma 


Partita per la RFT 
una delegazione PS 

ROMA — E' partita nel tu'-- 
do pomeriggio di ieii dall’ae¬ 
roporto intemazionale di Fm- 
micino, diretta a Bonn, una 
delegazione di poliziotti e di 
esponenti dei sindacati uni¬ 
tari. Si reca nella RFT in 
base ad un invito che i sin¬ 
dacati di polizia di quel Pae¬ 
se hanno rivolto al Comitato 
esecutivo per la promozione 
del sindacato unitario del¬ 
la PS. 

Della delegazione — che si 
tratterrà nella Germania fede¬ 
rale dal 20 al 26 gennaio — 
faranno parte il generale En¬ 
zo Felsam, il commissario ca¬ 
po Cristofaro La Corte, in 
servizio presso la questura di 
Trieste, il capitano Angelo 
Giacobelli, in servizio presso 
la scuola sottufficiali di PS 
di Nettuno, il vice brigadie¬ 
re Riccardo Miani, m servi¬ 
zio presso la Questura di Ba¬ 
ri e rappresentanti delle con¬ 
federazioni CGIL-CISL-UIL. 

Il viaggio e il soggiorno so¬ 
no stati organizzati dalla 
« Fondazione Ebert », allo sco¬ 
po di consentire reciproci 
contatti per uno scambio di 
opinioni e di esperienze. 


Dai nostro Inviato 

VICO EQUENSE ~ « Lo mi¬ 
nacce del ministro degli In¬ 
terni non intimidiscono per 
niente lavoratori che ogni 
giorno rischiano la vita nella 
lotta contro il terrorismo e 
la criminalità comune. Il sin¬ 
dacato di polizia si farà ed 
aderirà alla Federazione CG- 
IL-CISL-UIL ». Gli agenti di 
PS hanno cosi risposto sec¬ 
camente a Rognoni, che ap¬ 
pena l'altro giorno aveva di¬ 
chiarato che « il sistema at¬ 
tuale fa divieto al personale 
di polizia di far parte od 
aderire ad associazioni sinda¬ 
cali ». 

Il sindacato di PS invece 
sarà presto una realtà ò sta¬ 
to ribadito ieri in un alber¬ 
gherò di Vico Equense, un 
centro turistico sulla costie¬ 
ra sorrentina. Ha già un no¬ 
me: SIULP (Sindacato italia¬ 
no unitario dei lavoratori 
della polizia) ed uno statu¬ 
to (19 articoli, otto cartello 
dattiloscritte). Aderirà alla 
Federazione unitaria CGIL- 
CISL-UIL. Naturalmente ri- 
nuncerà a valersi del dirit¬ 
to di sciopero « ìtel superio¬ 
re e generale interesse della 
collettività nazionale ». 

Per tre giorni un centinaio 
di delegati, in rappresentan¬ 
za di decine di migliaia di 


Un morto e trenta feriti sul Turchino 


poliziotti di tutta Italia, han¬ 
no definito 1 tempi o lo mo¬ 
dalità della fase costituente 
del nuovo sindacato. Sabato 
i lavori si sono svolti a por¬ 
te chiuse, fino aH’alba; ieri 
mattina innne c’è stata la 
apertura alla stampa. Il pro¬ 
getto di statuto, discusso ar¬ 
ticolo per articolo, è stato 
approvato airunanimità. Pas¬ 
serà ora all’esame delle as¬ 
semblee di base, centinaia in 
tutto il Paese, dovunque ci 
sia un raggruppamento di 
venti agenti. 

Solo dopo questa consulta¬ 
zione verrà convocata !'« as¬ 
semblea costitutiva », quella 
che darà il via ufTìciale al tes¬ 
seramento. Per che data è 
prevista? Su questo argomen¬ 
to si sono fronteggiate varie 
posizioni. Tempo fa si era 
detto il 3 febbraio. Ma l’as¬ 
semblea verrebbe a coincide¬ 
re con il Congresso nazionale 
della DC. « Potrebbe appari¬ 
re una provocazione, è stato 
sostenuto, daremmo una ma¬ 
no a chi vuole affossare il 
sindacato con azioni repres¬ 
sive ». Il Consiglio generale 
ha quindi stabilito che la Co¬ 
stituente si riunirà certamen- 
. te entro la fine di febbraio, 
probabilmente il 19 o 20 del 
mese. 

In ugual proporzione gio¬ 
vani o anziani, cinque o sei 


Un morto 


a Latina: 


Grandmata provoca regolamento 
tamponamento gigante «i: conti? 

■ ^ ^ ROMA — E’ stato trovati 


GENOVA — Un morto e una 
trentina di feriti, alcuni dei 
quali molto gravi, sono il bi¬ 
lancio provvisorio di un inci¬ 
dente stradale avvenuto ie¬ 
ri sera, poco prima delle 18, 
limgo l’autostrada Genova- 
Ovada-Alessandria, all’altezza 
del passo del Turchino, alle 
spalle del capoluogo ligure. 
Dalle prime notizie sembra 
che almeno trenta automobili 
siano rimaste coinvolte nel¬ 
l’incidente, provocato da una 
improvvisa e violenta gran¬ 
dinata. 

La vittima si chiamava Giu¬ 
seppe Cazzulli di Genova. Il 
figlio Luigi è in grave stato 

★ 

NOVARA — Due persone so¬ 
no morte e tre sono rimaste 
ferite in un incidente strada¬ 
le avvenuto sulla provinciale 
Momo-Barengo. Per cause che 
non sono ancora state accer¬ 
tate (non c'erano testimoni 
ed i feriti non sono in con¬ 
dizioni di parlare), due Fiat 
128 si sono scontrate. 

Su una viaggiavano Giusep¬ 
pe Arluno, di 56 anni, di 
Ghemme (Novara), muratore. 


e la moglie Ernestlna Beldi, 
di 50 anni. SuU’altra, si tro¬ 
vavano Gian Battista Bottini, 
di 54 anni, di Busto Arsizlo 
(Varese), la moglie Virginia 
Rabolini, di 44, ed il figlio 
Andrea, di 12. 

Neirurto, Ernestina Beldl 
e Gian Battista Bottini han¬ 
no riportato la frattura della 
base cranica e sono morti. 
•» 

MILANO — E’ stato arre¬ 
stato il giovane che alla gui¬ 
da di una BMW aveva pro¬ 
vocato la morte di due per¬ 
sone in un incidente stradale 
ed era poi fuggito. Si tratta 
di Pietro Guardi, 18 anni, via 
Appennini 63. 

Nella notte fra venerdì e 
sabato si trovava con un ami¬ 
co su una BMW. Probabil¬ 
mente a causa della forte ve¬ 
locità l’auto si era schiantata 
contro un’Alfasud sulla qua¬ 
le viaggiavano tre persone: 
Wladimiro Oliviero Alberti, 
35 anni, il cognato Luigi Scac- 
cabarozzi, 29 anni e il fra¬ 
tello di quest’ultimo, Sergio, 
30 anni. 

Erano morti sul colpo l’Al- 
berti e Luigi Scaccabarozzi. 


ROMA — E’ stato trovato un 
morto in una stalla di Spigo 
Saturnia, un piccolo paese In 
provincia di Latina. Gli as¬ 
sassini lo hanno ucciso con 
un colpo di pistola calibro 
7,65, alla testa. La vittima di 
quello che sembra con ogni 
probabilità un regolamento di 
conti, si chiamava Antonio 
Ciccolella, aveva 23 anni, ed 
era conosciuto alla polizia 
per furti. 

Il suo cadavere è stato no¬ 
tato ieri mattina da un ar- 
maiolo di Minturno, Franco 
Giuseppe, che stava andando 
a caccia in una strada di cam¬ 
pagna e ha dato l’allarme. 
★ 

FORLI' — E' stato identifi¬ 
cato il cadavere della donna 
trovato l’altro ieri sulla bat¬ 
tigia di Rimini. Si chiamava 
Naura Donini, 38 anni, di 
Gambettola (Porli). La donna, 
sposata e madre di un bam¬ 
bino, aveva lasciato la sua 
abitazione nelle prime ore di 
sabato per recarsi a Rimini. 
Il suo corpo senza vita, sco¬ 
perto da alcuni pescatori alle 
9,15, in nottata è stato iden¬ 
tificato dal marito Primo Luc- 
chi. 


donno; impegnati In città cal¬ 
de come Torino, Milano, Ro¬ 
ma, Genova, Padova o tran¬ 
quilli capoluoghi come Mate- 
ra, dove però la repressione 
dello gerarchle ha la mano 
pesante: ecco • l protagonisti 
del nuovo sindacato. Il ter¬ 
rorismo li ha fissati nel mi¬ 
rino, mentre la malavita si 
fa sempre più spietata, u Sia¬ 
mo sempre in prima fila — 
dico il generale Felsanl, uno 
degli animatori del sindacato 
— ancora Taltro giorno 1 ter¬ 
roristi hanno attaccato una 
nostra casorma. Ma la rifor¬ 
ma della PS continua a slit¬ 
tare ». 

La DC è stata posta sotto 
accusa, il progetto di riforma 
poteva essere già varato en¬ 
tro il '79 so la segreteria de¬ 
mocristiana non lo avesse 
bloccato. Dico un ufficiale: 
« Se Rognoni nega la legitti¬ 
mità dell’esistenza del sin¬ 
dacato di polizia, commette 
un arbitrio. Il "decreto Ba¬ 
doglio" del luglio 1943, che 
impediva agli agenti di poli¬ 
zia di aderire a sindacati, è 
stato superato da successivi 
trattati internazionali — sot¬ 
toscritti anche dall’Italia e ra¬ 
tificati dal Parlamento -— che 
riconoscono questo diritto al 
lavoratori di polizia ». 


- 1 
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Luigi Vicinanza rqma — i danni nella caserma di P. S. 


MLS: 

chiudere 
col governo 
di tregua 

ROMA — Si è svolta ieri a 
Roma l’assemblea dei segre¬ 
tari di sezione e dei membri 
della direzione nazionale del 
Movimento lavoratori per il 
socialismo (MLS). 

L’assemblea — c detto in 
un comunicato — «ha sotto¬ 
lineato la gravità della situa¬ 
zione internazionale dopo la 
invasione sovietica in Afgha¬ 
nistan e ha indicato la ne¬ 
cessità che le sinistre pro¬ 
muovano unitariamente una 
battaglia politica ' per la pa¬ 
ce, fondata sull’autonoma ini¬ 
ziativa dell'Europa ‘ nel qua¬ 
dro internazionale ». 

« Sul piano interno — pro¬ 
segue il comunicato del MLS 
— ogni esitazione' da parte 
delle sinistre nel consentire 
alla Democrazia cristiana di 
protrarre ulteriormente l’espe- 
rienza dal cosiddetto governo 
di tregua, che manifesta am¬ 
piamente il suo esito falli¬ 
mentare per il Paese, porte¬ 
rebbe ad un ulteriore e gra¬ 
vissimo deterioramento della 
situazione >. 


In un campo fuori città 


Morto carbonizzato 
in un’auto a Roma 


ROMA — L’auto — poco più 
che una carcassa bruciata ■— 
era stata lasciata m un cam¬ 
po fuori città, nel pressi di 
via dell’Acqua Vergine, oltre 
il raccordo anulare. Dentro 
c’era 11 corpo carbonizzato di 
una persona, probabilmente 
uccisa a colpi di pistola e poi 
data alle fiamme. L’ha nota¬ 
ta, dalla strada, un automo¬ 
bilista che si è fermato a 
guardare e ha visto, riverso 
sui sedili della vettura, un 
cadavere. Per ora non è sta¬ 
to possibile accertare 11 ses¬ 
so della vittima. Ma sul cra¬ 
nio è stato notato un foro, 
sembra prodotto da un’arma 
da fuoco. 

L’auto, una « Renault 5 », 
è completamente bruciata, sia 
aU’interno che aU’esterno. La 
targa posteriore è andata di¬ 
strutta. DI quella anteriore 
erano rimasti integri alcuni 
numeri: da questi gli agenti 
sono risaliti al proprietario. 
E’ un carrozziere che abita 
alia Storta, si chiama Guido 
Frangelli, e aveva acquistato 
la « Renault » da pochi me¬ 
si, tanto che il passaggio di 
proprietà è ancora in corso. 


Frangelli, proprio l’altra se¬ 
ra, aveva denunciato il furto 
della sua auto: ma l’aveva 
fatto — fanno notare l fun¬ 
zionari della squadra Mobi¬ 
le — con un’insolita proce¬ 
dura. L'uomo ha infatti det¬ 
to al 113 che sabato sera, u- 
scito da un bar della Storta 
con un amico, ha notalo la 
scomparsa della vettura, che 
era stata lasciata in strada, 
aperta e con lo chiavi nel cni- 
scotto. 

L'uomo Ila aggiunto di non 
ricordare liene il numero e- 
."atto della targa (ha indica¬ 
to solo le prime cifre: L2) 
riservandosi di recarsi l’in- 
domani, domenica, al commis¬ 
sariato di zona per presen¬ 
tare la denuncia in modo re¬ 
golare. Ma ieri mattina non 
si è presentato, e la polizia 
non 6 riuscita ancora a rin¬ 
tracciarlo. • ' 

Sia sul prato dov’era la 
« Renault », sia sulla strada, 
la polizia ha rilevato tracce 
di pneumatici di cui ha pre¬ 
so i calchi in gesso. 


BRESCIA — Attentato dina¬ 
mitardo contro una caserma 
dei carabinieri, di nuova co¬ 
struzione, a Vobarno di Val¬ 
le Sabbia, in provincia di 
Brescia. Due bombe sono e- 
splose nella tarda serata di 
sabato a distanza di dieci mi¬ 
nuti l’ima daH’altra: alle 21,55 
il primo scoppio, allo 22,05 il 
secondo. Un terzo ordigno, 
che fortunatamente non è 
esploso, è stato ritrovato dal 
carabinieri sullo stipite di u- 
na porta; la bomba era con¬ 
fezionata in una gavetta di 
tipo militare con miccia e- 
.sterna a lenta combustione. 
Ingenti i danni. La caserma 
doveva essere consegnata og¬ 
gi al carabinieri di Vobar¬ 
no. Finora nessuna organizza¬ 
zione eversiva ha rivendica¬ 
to l’attentnto. Per rimettere 
in funzione la caserma biso¬ 
gnerà spendere una ventina di 
milioni e rinviare la sua en¬ 
trata in esercìzio ancora per 
un paio di mesi. 

★ 

ROMA ~ Dopo l’attentato 
che ha distrutto la caserma 
della ixilizia, anche la debo¬ 
le traccia dell’auto vista fug¬ 
gire da alcuni testimoni in 
via Nomentana. a pochi istan¬ 
ti daH’esplosione, è svanita. 
I^a polizia ha rintracciato il 
proprietario; quella sera, a 
bordo, c’era una coppia di fi¬ 


danzati che hanno dichiara¬ 
to di aver accelerato e di 
essere fuggiti dalla zona per 
paura, appena sentito il po¬ 
tente scoppio. 

Intanto le condizioni dei 
tre agenti che sono ancora ri¬ 
coverati in ospedale non de¬ 
stano preoccupazioni. Loren¬ 
zo Majorano, di 25 anni, e 
Francesco Serafini, di 55, sa¬ 
ranno dimessi dal Policlinico 
alla fine della settimana. Per 
Gabriele Massimo, di 20 an¬ 
ni, che ha subito ferite agli 
occhi, saranno invece neces¬ 
sari nuovi esami e control¬ 
li, che i medici del reparto 
oculistico stanno compiendo. 
Tutti gli altri agenti della 
Digos — quindici — contusi 
nel criminale attentato riven¬ 
dicato con ben tre sigle (BR, 
Ronde per il contropotere 
territoriale e Movimento per 
la rivoluzione), erano invece 
già stati dimessi. 

Nella caserma di Massaua, 
ora, i lavori procedono. 
Sgomberate le macerie, sono 
state puntellate tutte le strut¬ 
ture pericolanti: anche uno 
dei piloni portanti in ce¬ 
mento armato è rimasto le¬ 
sionato. La palazzina era sta¬ 
ta ristrutturata sette anni fa 
per essere adibita a dormito¬ 
rio degli agenti celibi della 
questura e dei commissariati 
della zona. 


il terzo in poco più di un anno 

Vittimo della drogo 
giovooe a Soleroo 


Dal nostro corrispondente 

SiVLERNO — Salvatore Guc- 
cio, di 25 anni, è la terza 
vittima dell’eroina a Salerno, 
nel giro di poco più di un 
anno. Il giovane 6 stato rin¬ 
venuto agonizzante dalla poli¬ 
zia, l’altra sera, nei gabinetti 
pubblici del lungomare, con 
l’ago ancora conficcato nel 
braccio. Benché trasportato 
subito dagli agenti ai pronto 
soccorso degli Ospedali Riu¬ 
niti, ì sanitari non potevano 
che constatarne la morte. 

Il fatto era accaduto intor¬ 
no alle 19 di sabato sera. Al¬ 
cuni passanti avevano udito 


Cento patenti 
rubate a Ferrara 

FERR.ARA — Cento patenti in 
bianco sono state rubate du¬ 
rante la notte a Ferrara negli 
uffici dell'ispettorato della mo¬ 
torizzazione civile, in via Bo¬ 
logna. I ladri, entrati dopo 
aver forzato una finestra, sem¬ 
bra siano riusciti anche ad 
impossessarsi di alcuni timbri. 


deboli lamenti provenire dai 
gabinetti. Avvertita la polizia, 
sul posto arrivavano in breve 
tempo una volante e poco do¬ 
po una ambulanza. 

L'autopsia già disposta dal¬ 
la Procura della Repubblica 
di Salerno dovrà ora accertare 
se la morte di Salvatore Guc- 
cio è stata determinata da 
una dose eccessiva di stupe¬ 
facenti, oppure da intossica¬ 
zione per aver adoperato e- 
roina « tagliata », quella che 
ormai ha invaso Salerno. 

Lo sventurato giovane era 
nato a piazza Armerina, in 
provincia di Enna, ma ormai 
risiedeva a Salerno con la 
famiglia da parecchi anni. 
Aveva cominciato ad usare 
l’eroina già tre anni fa. Nel 
1978, poi, aveva firmato un 
esposto alle autorità in cui 
denunciava il completo disin¬ 
teresse per il problema della 
tossicodipendenza. 

L’anno scorso, la droga, ha 
fatto altre due vittime; Maria 
Consiglio, Ibannie Luciano 
Contardi, un metronotte di 
20 anni. 


I 60 anni 
dei compagni 
Sanna, 
Germano 
e Angelini 

ROMA — II compagno Carlo 
Sanna, membro della CCC e 
del comitato regionale sardo 
ha compiuto ieri 60 anni. In 
occasione del suo compleanno 
i compagni Luigi Longo e 
Enrico Berlinguer hanno in¬ 
viato un telegramma in cui 
è scritto: « Ti noreiamo. an¬ 
che a nome del Partito, le 
nostre più vive felicitazioni 
Der il tuo 60“ compleanno. 
E’ nostro augurio che per 
quanto importante, questa sia 
solo una tappa di un ancor 
lungo cammino, fatto come 
sempre di intelligente impe¬ 
gno e dedizione ». 

E quella di Carlo Sanna è 
veramente una lunga milizia, 
segnata da un’attività inten¬ 
sissima che prosegue tuttora 
nel PCI al quale è iscritto 
dal 1972. 11 compagno Sanna 
è nato a Monserrato (Caglia¬ 
ri) il 20 gennaio 1920. Lau¬ 
reatosi in lettere, ha comin¬ 
ciato la sua milizia politica 
nel '45. nel Partito Sardo 
d’Azione. E' nel '49 che si 
iscrive al PSI e nello stesso 
anno, fino al 1963 ricopre la 
carica di consigliere regiona¬ 
le in Sardegna. 

Dopo l’adesione al PSIUP, 
di cui diventa membro della 
direzione nel '72 si iscrive 
al PCI. E nel luglio di quel¬ 
l’anno viene coontato nel Co¬ 
mitato centrale. Dal XIV con¬ 
gresso è membro della CCC. 

* 

VERCELLI — Il comoagno 
Pietro Germano, oresldente 
della commissione federale di 
controllo della Federazione di 
Vercelli, ha comoiuto sessan¬ 
ta anni. Per l'occasione, i 
compagni Luigi Longo e En¬ 
rico Berlinguer gli hanno in¬ 
viato un telegramma di au¬ 
guri. Nato a Cigliano (Ver¬ 
celli) l’8-l-1920, iscritto al PCI 
dal 1944. durante la lotta par- 
tlgiana U compagno Germano 
è stato comandante della di¬ 
visione « Maffei ». 

Senatore della Repubblica 
dal 1972 al 1976 e membro 
del Comitato centrale dal IX 
al XII congresso, il compa¬ 
gno Germano è attualmente 
membro del comitato diretti¬ 
vo della Federazione di Ver¬ 
celli. 

* 

PESARO — Il compagno Giu¬ 
seppe Angelini, vice presiden¬ 
te dell’Ente regionale di svi- 
luppo agrario, ha compiuto 
60 anni. Angelini aderì al mo¬ 
vimento liberalsocialista nel 
1940 ed in seguito al Partito 
d’Azione. Alla fine del 1943 
entrò a far parte del Corpo 
Italiano di Liberazione pa¬ 
triottica. 

Membro del comitato fede¬ 
rale del PCI di Pesaro dal 
1946, negli anni successivi ha 
ricoperto vari incarichi negli 
organismi di massa (segreta¬ 
rio delia Camera del Lavoro 
di Pesaro, presidente deU'Al- 
leanza contadini) fino a dive¬ 
nire segretario della federa¬ 
zione comunista nel 1962. De¬ 
putato al Parlamento naziona¬ 
le dal 1958 al 1968, è stato 
anche segretario del comitato 
regionale comunista per le 
Marche. 

Membro della CCC dal IX 
congresso e del Comitato 
centrale dal XII al XIII con¬ 
gresso. 

I compagni Luigi Longo e 
Enrico Berlinguer, in occasio¬ 
ne del suo compleanno, gli 
hanno inviato un caloroso te¬ 
legramma di auguri. 



Lrt Renault 14 è senza dubbio la “(Ine volu/ni" 
più evoltila e coinpleia della sua categoria. 

Nel riquadro, il ra^ffìnato interno della Renault 
14 'rS: i .sedili anteriori con poggiatesta 
e schienale regolabile sono di serie. 


Si>azio-coiifbrt: 
Renault 14 va oltre 


, Linea a due volumi perfezionata 
da uno styling esclusivo e innovatore, 
propulsore collocato trasversalmen¬ 
te vano bagagli a dimensione variabi¬ 
le nuovi sedili a struttura anatomica 
integrale super-equipaggiamento di 
serie. Grazie a queste caratteristiche 
fondamentali - difllcilmente ritrova¬ 
bili nel loro complesso in altre vetture 
della stessa categoria - il rapporto 
spazio<onfort raggiunge sulla Re¬ 
nault 14 livelli superiori. 

Anche nel confort, dunque, la Re¬ 
nault 14 va oltre. Lo ha confermato re¬ 


centemente un gruppo di giornalisti e 
specialisti deirautomobile, che dopo 
aver selezionato venticin()ue vetture 
europee ha attribuito alla Renault 14 
TS il “ftemio per il Confort di Guida”. 

La grande attualità della Renault 
14 si esprime anche nei consumi sem¬ 
pre limitati, a conferma che la tecnica 
Renault, da sempre, è al servilo del- 
Teconomia. 

La Renault 14 è disponibile in tre 
versioni: TL, GTL, (1218 cc) e TS 
(1360 cc). 

Le Renault sono lubrificate con prodotti mU 


Super equipaggiata senza sovrapprezzo 

L*equipaggiainento della Renault 14 è completo, esclusivo e total¬ 
mente di serie. Quello deUa versione GTL comprende, fra Taltro: tergi¬ 
cristallo a 2 velocità con lavavetro elettrico, divano posteriore ritNdtabi- 
le, retrovisore esterno anche sul lato passeggeri^ disappannaroento cri¬ 
stalli laterali, dispositivo sicurezza bambini, indicatore luminoso d’e¬ 
mergenza, lunotto termico, cristalli azzurrati, luci di retromarcia, faret- 
to di lettura, orologio al quarzo, ruote di tipo sportivo, antifìiito biocca- 
sterzo, accendisigari, illuminazione bagagliaio. La versione TS offre in 
più, sempre di serie: alzacristalli elettrico anteriore, bloccaggio e sbloc¬ 
casi elettronu^nctico sinniltaiieo delle porte, sedili anteriori con pog¬ 
giatesta regolabOe, cont^iri elettronico, predisposizione impianto radioi 
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Esplode un ordigno in un bar preteso Bilbao 


In Spagna 4 morti e 19 feriti 
per un attentato terroristico 


Sale a nove il numero delle vittime del terrorismo in t{iie8ti primi giorni del 1980 - Bombe 
contro agenzie aeree a Madrid - Evadono tre esponenti dell’ETÀ dal carcere di San Sebastiaii 


MADRID — Quattro morti 
e diciannove feriti costitui¬ 
scono il bilancio provviso¬ 
rio di un nuovo attentato 
terroristico in Spagna. Una 
potente esplosione ha deva¬ 
stato poco dopo la mezza¬ 
notte di sabato un bar a 
Baracaldo, centro industria¬ 
le vicino a Bilbao. Le vit¬ 
time sono nn operaio di 58 
anni, una donna di 32 ri¬ 
masta uccisa insieme al ma¬ 
rito, un lattaio padre di cin¬ 
que figli. L'esplosivo, a 
quanto si è appreso, era 
stato piazzato in una scato¬ 


la di cartone aH’cntrata del 
localo. Tre dei morti erano 
clienti che si trovavano al- 
rinterno del bar, mentre il 
quarto è stato investito dal¬ 
l’esplosione mentre. passava 
aU'esterno. 

Il proprietario del bar, so¬ 
litamente frequentato da a- 
genti della «Guardia civib, 
pare fosse un membro del 
Partito nazionalista basco. 

Con questo nuovo attenta¬ 
to salo a nove il numero 
delle vittime del terrorismo 
in questi primi giorni del 
1980. 


L’attentato, che non è sta¬ 
to ancora rivendicato, pre¬ 
senta alcune somiglianze 
con quello compiuta lo scor¬ 
so anno ai danni di una ta¬ 
vola calda al centro di Ma¬ 
drid o nel quale rimasero 
uccise otto persone. 

Attentati terroristici soiio 
stati compiuti nella notte an¬ 
che a ^ladrid ai danni di 
quattro compagnie aeree. Le 
esplosioni hanno provocato 
lievi ferite ad alcuni pas¬ 
santi ed hanno danneggiato 
le automobili in sosta. Le 
compagnie prese di mira so¬ 


no la TWA. la Britisli Air¬ 
ways, la Swissair e la Sabe- 
na. Gli attentati sono stati 
rivendicati con telefonate ad 
agenzie di stampa da un 
commando drll’esei'cito ar¬ 
meno di liberazione. 

Tuttavia si è successiva¬ 
mente appreso da Beirut 
che. con una telefonata al¬ 
la redazione deiragenzia di 
stampa francese AFP, una 
persona che si ò qualificata 
come rappresentante del 
movimento armeno ha smen¬ 
tito qualsiasi implicazione di 
tale gruppo nell’attentato 


contro le compagnie aeree. 
Sempre nella capitale spa¬ 
gnola si è appreso |X)l che 
tre presunti terroristi del- 
l’KTA sono evasi ieri not¬ 
te dal carcere Martutene di 
San Sebastian. I tre, tra cui 
una donna, sono fuggiti do¬ 
po aver immobilizzato alcuni 
secondini sotto la minaccia 
delle armi. All’evasione han¬ 
no pro.so parte setto dote- ' 
liuti, ma rintervento di al¬ 
cune guardie ha impedito 
agli altri quattro dì iiorta- 
re a termine l’evasione. 


Colpo di scena (non del tutto inatteso) per le elezioni in Iran 

Si ritira il caMidiilato della sinistra islamica 

Rajavi, esponente dei «mujaidin» messo fuori causa da una dichia>’azione di Klioineini - Il duello sembra 
ora essenzialmente svilupparsi fra Bani Sadr e Habibi - Nuove rivelazioni degli studenti contro Amir Entezaiu 


Prestito 
giapponese 
alla Cina 


PECHINO — L'agenzia Nuova 
Cina ha annunciato ieri la 
conclusione della visita a Pe-. 
chino di una delegazione giap¬ 
ponese incaricata di mettere 
a punto la concessione di un 
prestito di circa un miliardo 
e mezzo di dollari in otto 
armi. 

La concessione del credito 
giapponese fu decisa nel di¬ 
cembre scorso durante la vi¬ 
sita a Pechino del primo mi- 
- nistro Masayoshi Ohira. 

Col prestito, a basso inte¬ 
resse, si conta di finanziare 
In Cina ia costruzione di due 
porti, tre linee ferroviarie e 
una centrale idroelettrica. 

La delegazione giapponese ' 
incaricata di studiare nei par- ! 
ticolari l’operazione di credito 
è rimasta a Pechino una setti¬ 
mana ed è stata ricevuta dal 
viceprimo ministro Gu Mu, 
ministro della Commissione 
di Stato per la costruzione 
di base. 

La Nuova Cina annuncia 
d’altra parte la conclusione 
di im contratto cino-giappo- 
nese per il primo progetto 
agricolo da realizzarsi con 
fondi stranieri. Si tratta di 
im programma di bonifica 
nella provincia nordorientale 
dello Heilongjlang: prevede 
in particolare la creazione di 
ima moderna azienda agrico¬ 
la. 


Dal nostro inviato 

TEHERAN — £’ bastala una 
parola di Khomeini e il leader 
dei moujaidin {sinistra is/a- 
mica) Rajavi, - ha dovuto 
ritirare la sua candidatura. 
In risposta ad un precìso 
quesito di un gruppo di fedeli 
l’imam aveva dichiarato: « Chi 
non ha votato per la costi¬ 
tuzione non va bene come pre¬ 
sidente della Repubblica ». 
Poche ore dopo i moujaidin, 
che sulla costituzione aveva¬ 
no espresso parecchie riserve 
prima del referendum, hanno 
annunciato il ritiro di Rafani. 
I sostenitori di Rajavi sono 
lasciati liberi di scegliere un 
altro candidato. Ma, ad esem¬ 
pio, I curdi — per bacca dello 
sceicco Hosseini — hanno 
già fatto sapere che diserte¬ 
ranno le urne. 

La contesa a questo punto, 
salvo altri colpi di scena, pa¬ 
re restringersi praticamente 
a due candidati: Bani Sadr e 
Habibi. Alla redazione di 
Enghelab Islami (la Rivolu¬ 
zione islamica), il giornale di 
Bani Sadr, sono molto eccitati: 
pensano che il loro candidato 
possa anche farcela addirittu¬ 
ra al primo turno e citano 
una indagine campionaria, 
condotta da loro, da cui ri¬ 
sulterebbe che il 57% dei 
suffragi nel paese (il 67 per 
cento nelle campagne e nelle 
province, molto meno a Tehe¬ 
ran) è orientato verso Bani 
Sadr. E’ vero che 1200 rag¬ 
gruppamenti e associazioni (e 
tra questi anche alcune im¬ 
portanti associazioni religio¬ 
se) si sono già pronunciati 
per lui e che l’essere indi¬ 


pendente, anzi in polemica i 
con il partito della repubbli¬ 
ca islamica, può essere sì un 
handicap, ma anche un titolo 
di merito agli occhi di coloro 
che non gradiscono le aspi¬ 
razioni totalitarie dì questo 
partito. Ma Habibi, appoggia¬ 
to indirettamente almeno da 
una parte del parlilo della 
repubblica islamica, sostenuto 
dalla scuola teologica di 
Qom e dalla famiglia Tal- 
leghani, resta un avversario di 
tutto rispetto. 

L’organizzazione del partito 
della repubblica islamica ha 
dimostrato di essere in grado 
di mobilitare — appoggiando¬ 
si sui comitati e sulle mo¬ 
schee — le masse del disere¬ 
dati delle grandi città e in 
particolare la gente del sud 
di Teheran. Tuttavia l’inci¬ 
dente Farsi, le voci che con¬ 
tinuano a circolare su alcuni 
dei teaders più noli, i sintomi 
di incertezza e di lotta di fa¬ 
zione all’interno del suo stes¬ 
so gruppo dirigente l’hanno 
certamente messa 'in diffi¬ 
coltà. 

L’ayatollah Beheshti, il più 
noto dei leaders di questo 
partito, si è rifatto vivo per 
smentire le ipotesi circolate 
sul suo arresto. Ma una sua 
amara battuta sul fatto che 
« ora anche gli amici si met¬ 
tono ad avvalorare corte vo¬ 
ci... », conferma che la sua 
posizione non è affatto tran¬ 
quilla. L’attacco pubblico più 
violento nei confronti della 
sua persona e di altri leaders 
del partito, come il mini.':tr'' 
dell'interno Rafsanjani e il 
nuovo imam di Teheran 
Kamhenei, è venuto dal rap- [ 


I presentante di Khomeini a 
Mashad (centro di teologia 
tradizionalmente in conflitto 
con Qom), l’hafatoleslam Teh- 
ram: in una lettera aperta al¬ 
l’imam egli li cita con nome 
e cognome, accusandoli di va¬ 
ler monopolizzare il potere 
esecutivo e invitando gli stu¬ 
denti che occupano l’amba¬ 
sciata USA a rivelare final¬ 
mente tutti i documenti che 
li chiamano In causa. 

Un portavoce di questi ulti¬ 
mi ha fatto sapere che non 
vi sono documenti contro 
queste personalità. Ma voci 
e ipotesi continuano ugual¬ 
mente a circolare. Gli ultimi 
documenti rivelati dagli in¬ 
quirenti riguardano comun- 
oue ancora il caso di Amir 
Entezam, ex vice di Bazargan. 
Vi si ]}arla del trasferimento 
a Washington di materiale 
dell'ambasciata che gli ame¬ 
ricani ritenevano sconvenien¬ 
te far verificare alla dogana. 
Particolarmente imbarazzati 
perchè all’aeroporto di Tehe¬ 
ran erano state verificate e 
fermate alcune casse conte¬ 
nenti tra l’altro apparecchia¬ 
ture elettroniche, cifrari, map¬ 
pe militari del territorio ira¬ 
niano e altre cose del genere, 
gli americani chiedono l'aiuto 
di Entezam perchè non si ve¬ 
rifichino più incidenti del ge¬ 
nere. L’unico altro punto sol¬ 
leticante è un riferimento, a 
proposito di uno scambio di 
informazioni su temi interna¬ 
zionali, ad una fonte « B ». 
« fl » che potrebbe essere qua¬ 
lunque’cosa, come anche Ba¬ 
zargan o Beheshti. 

Mentre queste rivelazioni 
1 promettono di approfondire 


lacerazioni, viene da parte di 
Khomeini una mossa tesa a 
ricucire alcune di quelle già 
aperte nel passato. A propo¬ 
sito dell’artìcolo 12 della co¬ 
stituzione (stabilisce che la 
religione ufficiale è quella 
islamica sciita, e non sempli¬ 
cemente islamica, il che aveva 
irritato notevolmente le mi¬ 
noranze sunnite) l’imam di¬ 
chiara che è possibile emen¬ 
dare questo articolo c sotto¬ 
porre l’emendamento a refe¬ 
rendum popolare. 

Siegmuiid Ginzberg 


Carri armati 
statunitensi 
alla Thailandia 

i- < ^- 

BANGKOK — Si apprende n 
Bangkok da fonte americana 
che gli Stati Uniti accelere¬ 
ranno la consegna di carri ar¬ 
mati « M-48 A-5 » alla 'Thailan¬ 
dia. viene precisato che oltre 
trenta veicoli di questo tipo 
devono essere inviati in Thai¬ 
landia entro il mese di luglio. 

La Thailandia ha già ricevu¬ 
to 15 carri armati di questa 
tipo durante Tultlmo trime¬ 
stre del 1979. Nel prossimi 
due-tre anni verrà consegnato 
un totale di 150 di « M-48 A.-5 » 
destinati al rafforzamento del¬ 
le truppe thailandesi alla fron¬ 
tiera con la Cambogia. 


AZIENDA MUNICIPALIZZATA GAS - ACQUEDOTTO - CESENA 
Avviso di gara 

Questa Amministrazione indirà quanto prima una licitazione pri¬ 
vata per l’appalto dei lavori di costruzione degli acquedotti colli¬ 
nari nelle seguenti località: Formignano, San Tomaso, Rio Marano, 
Celincordia, San Marnante, comprese le opere inerenti ed allac¬ 
ciamenti. 

L’importo dei lavori a base di appalto è di L. 286.405.750, da ini¬ 
ziarsi entro il 26 marzo 1980 e da terminarsi entro il 20 set¬ 
tembre 1980. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà nel modo previsto 
dalTart. 1, lettera a) della legge 2 febbraio 1973. n. 14. 

Gli interessati — con domanda in bollo da L. 2.000, indirizzata 
a questo Ente, a mezze lettera raccomandata — possono chiedere 
di essere invitati alla gara entro dieci giorni dalla data di pub¬ 
blicazione del presente avviso all’Albo comunale. 

Si precisa che la richiesta di invito non è vincolante per l’Ammi- 
' nistrazione. 

IL PRESIDENTE; Gino Panzavolta 


BILANCIO 1979 DELLA FORMAZIONE POLITICA 


Unità popolare per cambiare il Paese 


costituita in occasione delle elezioni politiche del 20-21 giugno 1976 nel | 
Collegio della Valle d'Aosta, dai Comitali regionali valdostani di PCI, PSI, PdUP |j 


ENTRATE 


SPESE 


1) Quote associative annuali L.- 

2) Contributi dello Stato; 

a) quote rimb. spese elettorali L. 2.483.678 

b) contribuzione annuale alla 
attività del gruppo parlamen¬ 
tare alla Camera dei deputati L. 56.625AS3 

c) contribuzione annuale alla 

attività dei gruppo parlamen¬ 
tare al Senato I>.- 

d) contribuzioni annuali ai 

gruppi parlamentari alla Ca¬ 
mera e al Senato L.- 

3) Proventi finanziari diversi: 

a) fitti, dividendi -su parteci¬ 
pazioni e interessi su titoli L. -- 

b) interessi su finanziamenti I,,- 

c) altri proventi finanziari !<.- 


1) Personale L.- 

2) Spese generali L.- 

3) Contributi alle sedi e or¬ 
ganizzazioni periferiche L. 58.492A2l 

4) Spese per attività editoria¬ 

li, di mformazione e di pro¬ 
paganda L. 617A10 

5) Spese straordinarie per 

campagne elettorali I* 2.437A30 


TOTALE SPESE 


L. 61AI7.I81 


4) Entrate diverse: 

a) da attività editoriali L.- 

b) da manifestazioni L.- 

c) da altre attività statutarie L.- 

5) Atti di liberalità: 

a) contribuzioni straordinarie 

degli associati I*- 

b) contribuzioni di non asso¬ 

ciati (privati, società private, 
oiganismi privati vari, contri¬ 
buzioni di associazioni sinda¬ 
cali e di categoria) I#.- 


RIEPILOGO 
-rOTALE ENTRATE 
'TOTALE SPESE 


L. 39.109.631 
I,. 61A47.181 


TOTALE ENTRATE 


L 59.109.631 


DEFICIT 


2.4.17550 


- " ■ ■ ■ ■ I _ ^ , I. 

Per Iti crisi afghana . ' 

La Cina, garantisce 
al Pakistan il suo 
<^appoggio totale» 

La Siria assente alla Conferenza islamica? 


ISLAALVBAD — Mentre pro¬ 
segue la visita di sei giorni 
in Pakistan del ministro degli 
Esteri cinese Huang Hua, si 
moltiplicano le notizie sul 
marcato rinsaldamento del 
rapporti fra 1 due Paesi, in 
seguito airintervento sovieti¬ 
co in Afghanistan, fino ai 
punto di delineare quel vero 
e proprio « asse Pechlno- 
Islamabad» che tanto preoc¬ 
cupa l’India. - • : 

La Cina a ha categoricamen¬ 
te assicurato tl Pakistan circa 
il suo totale appoggio sia sul 
piano militare sia economi¬ 
co ». secondo quanto scrive 
U quotidiano pakistano in lin¬ 
gua urdu Naica-i Waqt. Ci¬ 
tando 10011 diplomatiche, il 
giornale, considerato vicino 
agli ambienti governativi, pre¬ 
cisa che anche se ia Cina non 
sottoscriverà un formale trat¬ 
tato di difesa con il Pfdcistan, 
aiuterà questo Paese «a di¬ 
fendersi ». 

Tale assicurazione è stata 
formulata, secondo il giorna¬ 
le, da Huang Hua durante i 
suoi colloqui di sabato con 
il consigliere pakistano per 
gli affari esteri Agha Sharhi. 

Ieri il ministro degli Elsteri 
cinese Huang Hua si è reca¬ 
to nel campo di raccolta del 
profughi afghani ad Azza 
Khel (a 30 chilometri da Pe- 
shawar, nel Pakistan nord¬ 
occidentale). Huang Hua ha 
assicurato i circa seimila pro¬ 
fughi del campo (quasi tutti 
originari della provincia af¬ 
ghana di Logar) del completo 
sostegno della Cina e ha di¬ 
chiarato; ff La giustizia è dal¬ 
la vostra parte». Huang ha 
definito Tintervento sovietico 
« una grave minaccia » per la 
pace e la sicurezza mondiale. 

Dopo aver parlato con sod¬ 
disfazione di M condanna uni¬ 
versale » dello ff espansioni¬ 
smo sovietico », Huang ha fat¬ 
to appello a tutti 1 Paesi af¬ 
finché aiutino ff U popolo af¬ 
ghano > e si è infine dichiara- j 
to convinto che « l'eroico po¬ 
polo afghano », che nel passa¬ 
to ha condotto con successo I 


numerose guerre, « conseguirà 
ancora una volta la littoria 
finale ». 

* 

Da Teheran, la radio irania¬ 
na — citando le dichiarazio¬ 
ni di un portavoce di una 
organizzazione islamica afgha¬ 
na — ha affermato ieri che I 
ribelli afghani rifiutano di ne¬ 
goziare con il governo di Ba- 
brak Kaimal, appoggiato dal 
sovietici. Nella trasmissione, 
si aUermava che l'esponente 
afghano ha detto nel corso di 
una conferenza-stampa che 11 
dovere del rivoluzionari del 
suo Paese è di scacciare le 
forze sovietiche dalTAfghani- 
stan con la nJihad», la guer¬ 
ra santa, e non c(hi i nego¬ 
ziati. 

Si preannunciano intanto 
difficoltà per la «Conferenza 
Islamica» che dovrebbe occu¬ 
parsi della vicenda afghana. 
La Siria. Infatti, non parteci¬ 
perà alia conferenza se que¬ 
sta si aprirà il 26 gennaio a 
Islamabad. Lo ha annunciato 
a Damasco un portavoce uf¬ 
ficiale siriano aggiungoido 
che la posizione della Siria è 
conforme alle risoluzioni del¬ 
ia riunione del ministri degli. 
Elsteri del Paesi del «Pronte 
della fermezza» (Algeria, Li¬ 
bia, Siria, Yemen del Sud e 
OLP) tenutasi recentemente a 
Damasco. Durante questa con¬ 
ferenza 1 membri del « Pronte 
della fermezza» avevano pro¬ 
posto che la conferenza isla¬ 
mica si svolgesse In Arabia 
Saudita in una dota diversa 
dal gennaio, giorno previ¬ 
sto per la normalizzazione 
delle relazioni tra Elgltto e 
Israele in forza del trattato 
separato fra 1 due Paesi. 

La conferenza di Islamabad 
è stata indetta dalToi^anlzza- 
ztone della Ckmferenza islami¬ 
ca, che raggruppa 42 Paesi ed 
è una sorta di «mInl-ONU» 
per il mondo musulmano, per 
csamin<rre la crisi provocata 
dolTintervento sovietico In 
Afghanistan. 


Per le elezioni presidenziali 

Sbuera nelio kwa 
sì apre il confroato 
tra i candìdatì USA 

Uno Stato che fu (lctei*n|inante per Carter 


L^gi 

e contratti 

filo diretto con i lavoratori 


Il sistema dei diritti 
di informazione dopo 

i rinnovi contrattuali 

/ 

Questo ulteriore contributo è collegato con i precedenti 
interventi sui licenziamenti FIAT (vedi l’Unità del 22 otto¬ 
bre 1979), sullo Statuto d’impresa (vedi l’Unità del 3 novem¬ 
bre 1979) e sulla normativa, tuttora in discussione in Parla¬ 
mento, relativa alla Cassa integrazione guadagni ed alla 
mobilità interaziendale dei lavoratori (vedi l’Unità del 31 di¬ 
cembre 1979). Il filo conduttore è evidentemente costituito 
dalla ricerca degli strumenti legislativi e contrattuali che nel 
loro insieme po.ssano costituire il punto di riferimento per una 
gestione democratica dell’economia. 


‘ ' Nostro servizio 

WASHINGTON - La. campa¬ 
gna elettorale del 1980 inizia 
formalmente questa sera con 
la prima votazione uiTlciale, 
quella dei > « caucus > nello 
Stato dello lowa. I risultati 
di questo primo scontro tra 
ì tre candidati democratici da 
un lato, e tra i sette repub¬ 
blicani dall’altro, saranno 
estremamente significativi, so 
non determinanti, concorda¬ 
no gli esperti americani, in 
quanto stabiliranno un prece¬ 
dente por rintora >i stagione 
delle primarie > die si con¬ 
cluderà con le convenzioni 
dei due maggiori partiti que¬ 
st’estate. 

I <i caucus 3. ossia le riunio¬ 
ni convocate a livello dei sin¬ 
goli distretti elettorali dello 
Stato, si tengono, nello lowa, 
contcmixiraneamente. Per par¬ 
teciparvi. un cittadino devo 
aver compiuto i 18 anni entro 
il novembre prossimo, esse¬ 
re residente del distretto o. 
nel caso del Partito democra¬ 
tico, firmare un documento in 
cui si dichiara di « appoggia¬ 
re gli scopi del Partito de¬ 
mocratico dello lowa » e di 
non far parte di nessun altro 
partito politico. • I - repubbli¬ 
cani invece devono dichiarar¬ 
si tali per poter accedere al 
« caucus » del ' partito. Dopo 
aver discusso questioni di per¬ 
tinenza locale, i partecipanti 
ai « caucus » di entrambi i 
partiti in tutti i 2.531 distret¬ 
ti elettorali sceglieranno i 
delegati alle ‘ convenzioni dì 
contea che si terranno a 
marzo. 

Questi a loro volta sceglie¬ 
ranno i delegati alle conven¬ 
zioni dello Stato, che si ter¬ 
ranno a giugno, in occa.sione 
delle quali saranno eletti i 
delegati alle convenzioni na¬ 
zionali. Ma il dato al quale 
%'iene attribuito rilevante im¬ 
portanza sarà, per i demo¬ 
cratici, la percentuale degli 
oltre 7.000 delegati alle con¬ 
venzioni di contea che si di¬ 
chiareranno a favore «Ji Car¬ 
ter, di Kennedy, dì Brown o 
« non decisi ». La cifra chia¬ 
ve che verrà fuori dai «cau¬ 
cus » l'epubblicani sarà inve¬ 
ce il risultato di una votazio¬ 
ne diretta di lutti i presenti 
per il candidato proferito. 

Ciò che colpisce in tutta la 
« stagione delle primarie » è 
la scarsissima pìurtecìpazione 
degli elettori. E’ stato ampia¬ 
mente riconosciuto che la vit¬ 
toria elettorale di Carter nel 
1976 è dipesa in gran parte 
dai risultati - dei « caucus » 
dello lowa. In quell’occasione 
« Jimmy chi? » ottenne l’ap¬ 
poggio del 27 per cento dei 
delegati alle convenzioni di 
contea del Partito democra¬ 
tico, più di ogni altro can¬ 
didato. Fra tutti - i cittadini 
dello lowa di almeno 18 an¬ 
ni^ però, solo il 5 per cento 
parteciparono ai « caucus > di 
allora. Quest’anno il - gover¬ 
natore dello Stato prevede con 
orgoglio una partecipazione 
di forse il 15 per cento. 

L’altro metodo per sceglie¬ 
re i delegati alle convenzioni 
nazionali è quello impiegato 
in tre quarti degli Stati, do¬ 
ve le primarie sono aperte 
senza condizione alcuna a tut¬ 
ti gli elettori dello Stato. Ma 
anche qui la partecipazione 
è bassissima. Alle primarie 
del New Hampshire, le pri¬ 
me della stagione e per que¬ 
sto ritenute importanti come i 
«caucus» dello lowa, votano 
in media un quarto degli elet¬ 
tori. La stragrande maggio¬ 
ranza degli americani, men¬ 
tre seguono con interesse la 
campagna elettorale, esprimo¬ 
no il loro diritto al voto so¬ 
lo in occasione delle elezioni 
generali di novembre, quan¬ 
do si tratta ormai dì sceglie¬ 
re tra due candidati e i < vi¬ 
ce > da loro scelti dopo la no¬ 
mina. Di fironte ad un atteg¬ 
giamento cosi distaccato de¬ 
gli elettori sono pochi i can¬ 
didati che resìstono fino al¬ 
l’estate. Solo quelli dotati di 
una forte dose di ambizione 
personale, di una vasta or¬ 
ganizzazione politica e quindi 
di forti contributi finanziari, 
sopravvivono ; al processo di 
selezione che è la « stagione 
delle primarie ». ^ 

I « caucus » dello lowa ser¬ 
viranno per separare i can¬ 
didati «seri» da quelli che 
useranno questa campagna 
per farsi conoscere al pub¬ 
blico in vista della prossima 
campagna presidenziale, quel¬ 
la del 1984. Da parte demo¬ 
cratica. il vero scontro è tra 
Carter e Kennedy. Il senatore 
del Massachusetts, che gode¬ 
va di un vantaggio di oltre 
due a uno rispetto al Presi¬ 
dente a settembre, è sceso in 
seconda posizione, grazie al¬ 
la solidarietà per Carter, in 
questo momento di crisi inter¬ 
nazionale, ma anche alla man¬ 
canza di una piattaforma coe¬ 
rentemente «uberai» da par¬ 
te di Kennedy, il quale ri¬ 
schia di perdere l’appoggio 
dei gruppi di minoranza c di 
molti sindacati.” Kertnedy. che 
ha contato finora più sul « ca¬ 
risma» di famiglia che non 
sulla ■ presentazione di una 


ixilitica alternativa a quella 
dcU’attualc amministrazione, 
non ha neanche formulato 
una politica agraria da pre¬ 
sentare agli eiettori dello lo¬ 
wa, Stato quasi esclusivamen¬ 
te agricolo. Perciò Carter, 
che ha dato un colpo duro 
ai coltivatori dello Stato con 
Tembargo del grano contro 
rURSS, rischiu lo stesso di 
uscire vincitore dai -i cau¬ 
cus » democratici. 

Fra i sette repubblicani, Ro¬ 
nald Reagan il 68enne e.\ go¬ 
vernatore della California cd 
eminenza grigia del partito, 
rimane il favorito. Ma la sua 
decisione di partecipare al re¬ 
cente dibattito tenuto fra gli 
altri sei a Des Moines ha lo¬ 
gorato il vantaggio. John 
Connally, ex governatore del 
Texas, è ancora in lista, men¬ 
tre sta venendo fuori una 
lotta < feroce tra George 
Bush, ex direttore della CIA 
il quale si è impegnato più 
di ogni altro nella campagna 
dello lowa, e Howard Baker, 
capo della minoranza repub¬ 
blicana al Senato, noto più 
che altro per la sua opposi¬ 
zione all’accordo Salt. Per gli 
altri tre, Robert Dole, l’arci- 
conscrvatore Philip Crane e il 
più « moderato » dei repub¬ 
blicani, John Anderson, la 
campagna 1980 sembra rap¬ 
presentare un investimento 
per tempi migliori. 

- Mary Onori 


Waldheim 
in India 

NUOVA DELHI — Il segre¬ 
tario generate delTONU Wal¬ 
dheim è giunto a Nuova Delhi 
per una visita di tre giorni 
nel corso della quale pre¬ 
senzierà ad una conferenza 
intemazionale — quella del- 
l'UNlDO —, che si apre oggi 
e nel corso della quale si 
discuterà sul modi e i mezzi 
per aiutare i Paesi poveri ad 
industrializzarsi. 

Waldheim avrà anche collo¬ 
qui con i dirigenti governati¬ 
vi indiani. 


Ansia 
e speranza 
per Tito 

DALLA PRIMA 

bianio renderci conto che bi¬ 
sogna andare avanti senza la 
sua presenza. Non lo vorrei, 
e il ■ fatto mi addolora. Ma 
noi non possiamo sentirci co¬ 
me i sette nani che piangono 
sconsolati di fronte alla bara 
di Biancaneve. Ci saranno 
nuovi problemi, magari più 
difficili, più complicati, biso¬ 
gnerà affrontarli come abbia¬ 
mo fatto sinora». 

Un giornalista del Deio. il 
più importante quotidiano di 
Lubiana, commentava: « Mol¬ 
ti giornali stranieri parlano 
di spostamenti di truppe, di¬ 
cono che esistono grandi mi¬ 
sure di sicurezza: nessuno lo 
sa con certezza forse, però 
la tendenza di chi viene dal¬ 
l’esterno è quella di monta¬ 
re. dì esagerare. Molto pro¬ 
babilmente ci sono anche re¬ 
sponsabilità nostre, pcnchè 
non informiamo a sufficienza. 
Ma. mi domando, in una si¬ 
tuazione come questa, se c’è 
più polizia nelle strade, mag¬ 
giore vigilanza, significa for¬ 
se che siamo terrorizzati? Se 
succedesse qualcosa di ana¬ 
logo in un altro Paese, qua¬ 
le sarebbe la reazione dì quel 
governo? Allora la’ (Termania. 
ritalìa, e sono ì primi due 
nomi che mi vengono in men¬ 
te. sarebbero in preda alla 
paura? Non dobbiamo inoltre 
dimenticare che Tito non è 
un presidente qualsiasi. E per 
noi è una situazione eccezio¬ 
nale. come altri avvenimenti 
sono situazioni eccezionali per 
altri Paesi ». 

Anche ieri sono circolate 
voci circa particolari misure 
di sicurezza che sarebbero 
state prese aU'aeroporto di 
Belgrado: si parla di mitra¬ 
gliatrici piazzate a Iato del¬ 
la pista di atterraggio. 

« In più — continuava il 
giornalista del Deio — tutti 
a questo punto, e giustamen¬ 
te. si pongono anche l'esigen¬ 
za di affrontare, approfondi¬ 
re, discutere su quello che 
viene comunemente definito il 
dopo Tito: io non posso dirvi 
nulla: primo, perchè non vo¬ 
glio seppellirlo prima del tem¬ 
po; secondo, perchè non lo 
so». 


Dal 1974 il sistema delle in¬ 
formazioni si è andato esten¬ 
dendo e rafforzando in tutti 
i suoi momenti, legislativi e 
contrattuali. Fin dall’origine 
è apparso chiaro — e questo 
elemento trova una conferma 
piena che Tacquisizione del¬ 
le notizie viene considerata 
in primo luogo per la sua im¬ 
portanza nella elaborazione 
delle linee sindacali di inter¬ 
vento, cioè all'interno della 
sfera sindacale, e poi anche 
perchè sono un fondamenta¬ 
le strumento di controllo e 
di confronto. 

La parte del sistema di in¬ 
formazioni risultante dalle 
leggi è quella che ha attira¬ 
to di meno l’attenzione: ma 
è ad esempio evidente che la 
legge n. 675 del 1977 (sulla ri¬ 
strutturazione industriale in 
senso ampio) implica un este¬ 
so diritto all’informazione al¬ 
lorché indica le associazioni 
sindacali come parti di im 
rapporto di consultazione con 
il Cipe e con il Cipi ai fini 
delle decisioni da adottare, 
dato che le imprese sono te¬ 
nute a fare ed a comunica¬ 
re a tali organismi program¬ 
mi analitici ed articolati; che 
le intese sindacali sulla mo¬ 
bilità, stimolate dalla com¬ 
missione regionale per l’im¬ 
piego o da questa utilizzate, 
presuppongono un’analoga si¬ 
tuazione. Ne risulta che le 
notizie, oltre a dover essere 
fornite direttamente dai da¬ 
tori di lavoro e dalle loro as¬ 
sociazioni, sono destinate a 
« circolare » tra forze sociali 
e sedi istituzionali. E un at¬ 
teggiamento non corretto de¬ 
gli imprenditori diventa rile¬ 
vante nella fase di intervento 
dei poteri pubblici, cioè nel¬ 
la gestione delle agevolazio¬ 
ni di vario tipo. . 

Per la loro maggiore con¬ 
cretezza è, però, comprensibi¬ 
le che ci si occupi maggior¬ 
mente dei contratti collettivi. 
Sono in essi sempre chiare 
l’autonomia delle posizioni 
del sindacato, la sua scelta 
di voler essere un interlocu¬ 
tore che sa, che si confronta 
senza porsi in una prospetti¬ 
va di partecipazione, ed è ge¬ 
neralizzato, di regola nella 
parte prima ed eventualmen¬ 
te anche nella seconda, un as¬ 
setto organico della materia. 
Tenendo conto dei rami prin¬ 
cipali dell’industria l'organici¬ 
tà è, anzi, il primo aspetto a 
colpire nella sistemazione at¬ 
tuale e caratterizza Tindica- 
zione di ciò che 1 lavoratori 
vogliono sapere e delle sedi 
nelle quali Tinfonnazione de¬ 
ve essere data. Si trova così 
con frequenza che si vuole 
conoscere la situazione dell’in¬ 
tero settore industriale, con¬ 
siderato nel riferimenti al¬ 
la programmazione nazionale 
settoriale: su questo piano, 
per il quale .sono previsti in¬ 
contri nazionali annuali tra 
le federazioni nazionali dei 
lavoratori e le associazioni im¬ 
prenditoriali. vengono identi¬ 
ficati i temi delie informazio¬ 
ni (gii investimenti, i dati del- 
Toccupazione. l’entità degli in¬ 
centivi ed agevolazioni attri- 
dallo Stato e dalle Re- 
.Mprppnti essenziali 
dei programmi di ricerca). E' 
iicqaertie la previsione che 
ùebuano essere effettuati nel 
corso degli incontri esami con¬ 
giunti degli effetti degli inve¬ 
stimenti (ù\ maniera ampia, 
ad esempio'anche sulle con¬ 
dizioni ambientali-ecol^che) 
e accertamenti annuali delie 
realizzazioni. 

In modo analogo la mate¬ 
ria è regolata, per i dati della 
zona, al livello territoriale: re¬ 
gionale (sempre più rilevante 
per il ruolo centrale che la 
R^one ha), di aree integra¬ 
te anche interregionali, pro¬ 
vinciale e comprensoriale. 

Una costante sede ulteriore 
deU’informazione è, poi, queP 
la aziendale e di gnipro e ciò 
va sottolineato perciò viene 
generalizzata la dimensione 
complessiva di quest’ultimo. 
GU incontri s(hio qui ancora 
delie strutture nazionali ma 
con Tintervento della direzio¬ 
ne ariendale e del consìglio 
di fabbrica. 

Complessivamente il siste¬ 
ma fin qui descritto si carat¬ 
terizza per im’accentuata pre¬ 
senza delle strutture associa¬ 
tive (nazionali in particolare 
e territoriali in genere, dei 
lavoratori e degli imprendi¬ 
tori); per l’andamento, da una 
base di notizie assai detta¬ 
gliate a fasi di sintesi; per la 
funzionalizzazione ai momen¬ 
ti programmatori (del quali 
l’esperienza delle conferenze 
di produzìcHie è manifestazio¬ 
ne espressiva) e, centralmen¬ 
te, alla realizzazione effettiva 
dei programmi (terreno sul 
quale è andata (in qui in gran- 
parte perduta la carica, pur 
certamente innovativa, della 
le^e n. 675 del 1977). 

Il sistema si completa con 
le indicazioni riguardanti gli 
appalti, il lavoro a domicilio, 
la mobilità ma anche, varia¬ 
mente. la Cig, gli orari, le in¬ 
novazioni tecnologiche. A que¬ 
sto riguardo diventa centrale, 
anche se non esclusiva, la mi¬ 
sura aziendale degli organi¬ 
smi sindacali. II senso della 


proposta della CGIL sul pia¬ 
no dell’impresa si coglie in 
questo contesto. La gestione 
del sistema si delinca come 
un compito generalizzato dei 
lavoratori e delle loro strut¬ 
ture, che richiede un uso at¬ 
tento degli strumenti coi qua¬ 
li l’informazione può essere 
in concreto garantita. Si trat¬ 
ta di distinguere prima di 
tutto tra due aspetti riguar¬ 
danti l'uno i singoli lavorato¬ 
ri, l’altro il sindacato. Non at¬ 
tuando la procedura stabili¬ 
ta, infatti, i datori di lavoro 
tengono un comportamento 
antisindacale, rientrante nel- 
Tart. 28 dello Statuto dei la¬ 
voratori ed è questo un mez¬ 
zo. forse talvolta sopravvalu¬ 
tato, ma sicuramente utile. 
Più grave è che il datore di 
lavoro compia atti che avreb¬ 
bero presupposto l’attuazione 
della procedura pattuita; si 
ha ancora, evidentemente, ima 
violazione dell’art. 28 ma es¬ 
si per lo più investono anche 
la posizione dei singoli lavora¬ 
tori e tali atti, al di là e al di 
fuori dell’eventuale azione per 
l’antisindacaiità, si configura¬ 
no come illegittimi in tutti i 
casi nei quali i contratti ne 
abbiano subordinato l’adozio¬ 
ne allo svolgimento del siste¬ 
ma della informazione. La 
contestazione dell’illegittimità 
può anche partire dalla richie¬ 
sta di un provvedimento d’ur¬ 
genza del giudice che ne bloc¬ 
chi gli effetti. C’è, infine, un 
profilo sanzionatorio che si 
dovrà approfondire ed è quel¬ 
lo. accennato alTinizio, risul¬ 
tante dalla esigenza di coor¬ 
dinare gli incentivi e gii in¬ 
terventi in genere ad un com¬ 
portamento corretto degli im¬ 
prenditori: su questo terreno 
occorre che le istituzioni sia¬ 
no capaci di assumere un lo¬ 
ro specifico ruolo che le met- 
, ta in grado dì operare prima 
delio stesso intervento giudi- 
Biale. 

CECILIA ASSANTI 
Ordinario Diritto del lavoro 
nell’Università di Trieste 

Replica del 
ministero delle 
PPTT sulla 
questione delie 
festività 
soppresse 

Egregio direttore, 

' riferendomi alla lettera del 
signor Sergio Varo pubblica¬ 
ta sul giornale il giorno 14 
gennaio scorso nella rubrica 
«Leggi e contratti • FUo di¬ 
retto con i lavoratori », ri¬ 
levo che il commento che la 
segue coglie con chiarezza le 
ragioni di ordine giuridico 
che giustificano iL computo 
delle domeniche e delle altre 
giornate festive nel •mese di 
congedo ordinario » che la 
legge attribuisce al dipenden¬ 
te della pubblica amministra¬ 
zione, ed illustra con dovìzia 
di dati e riferimenti to spi¬ 
nto delle norme che regola¬ 
no rintemtzione del congedo 
ordinano in caso di insor¬ 
genza di malattia, norme pe- 
' raltro recepite e rispettate 
dall’amministrazione PT che 
impone ai dipendenti Tunica 
conditone della segnalazione 
telegrafica alTufficio di appar¬ 
tenenza per consentire i ne¬ 
cessari controUL 

Per quanto si riferisce alla 
asserita . illegittimità della 
mancata corresponsione al si¬ 
gnor Varo dell’indennità gior¬ 
naliera di L 2500 a compen¬ 
so delle quattro ^ornale di 
riposo spettanligli a norma 
della legge 23 dicembre 1977 
n. 937 e non godute durante 
Vanno 1972, ritengo che Vaf- 
fermazione derivi dagli scarsi 
elementi df fatto che il si¬ 
gnor Varo stesso riferisce nel¬ 
la sua lettera. E’ vero, in¬ 
fatti. che il medesimo fu im¬ 
pegnato nel periodo 12 novem- 
bre-16 dicembre 1978 nella so¬ 
stituzione del superiore as¬ 
sente; ma è anche vero che 
egli né prima, né durarJe. né 
dopo tale periodo «chiese», 
come presenve Tari. 1, primo 
comma, lettera b) della legge 
937, di usufruire dei quattro 
giorni di riporo, mettendo in 
l(U modo la diresone provin¬ 
ciale PT di Forlì in condizio¬ 
ne di accordarglieli, previa 
sostituzione con altro impie¬ 
gato. 

E non si tratta di questio¬ 
ne puramente accademica, vi¬ 
sto che, a termini dell’ultimo 
comma deU'art. 2 della legge 
medesima, « l’indebita attribu¬ 
zione e liquidazione del com¬ 
penso forfettario comporta di¬ 
retta responsabilità persona¬ 
le dei funzionari che Thanno 
disposta ». 

FRANCESCO FINTO 
capo ufficio stampa del 
ministero delle Foste e 
telecomunicazioni (Roma) 
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SCIENZA E MEDICINA 


Lunedi 21 gennaio 1980 


Il problema Uella nocività e della eaii* 
cerogeiùcità dell’asbcslo o amianto si ri- 
presenta puntualmente alPopinionc pub¬ 
blica anche se in occasioni diverse, siano 
esse dovute all’iinpiego di pannelli fono¬ 
assorbenti o alla ulilirzarione di mate¬ 
riali per edilizia a base di cemento- 
amianto: alla demolizione od alia costru¬ 
zione di navi od alla lavorazione di ta¬ 
vole di compensato o di plastica, con¬ 
tenenti uno spessore di materiale con 
presenza di amianto. 

Nè, d’altra parte, \Ì è da meravigliar¬ 
si. L'amianto o asbesto c utilizzato in più 
di 3000 usi industriali c molto spesso 
anche in modo artigionale, con un au¬ 
mento della quantità prodotta, che va 
dalle 500 tonnellate l’anno all’inizio del 
secolo, agli oltre 5 milioni di tonnel¬ 
late annue attuali. 

E’ questo un tipico esempio di come 
una sostanza certamente cancerogena per 
l’uomo, quando è introdotta nella pro¬ 
duzione e quando condiziona molte la¬ 
vorazioni, invece di essere ridotta, au¬ 
menta la sua presenza nell’ambiente, spe¬ 
cie nel caso in cui con estrema faci¬ 
lità si diffonde dagli ambienti lavora¬ 
tivi a quelli residenziali. Infatti durante 
le operazioni di lavorazione, le fibre più 
fini si diffondono nell’aria a distanza e 
sono inalate o deglutite dalla popolazio¬ 
ne che non ha alciina protezione al ri¬ 
guardo. 

Le fibre, sottilissime ed appuntite, so¬ 
no anche molto resistenti e quindi, dopo 
essere penetrate nei tessuti, vi perman¬ 
gono per molti anni. Esperimenti su ani¬ 
mali hanno dimostrato che l’asbe'to pro¬ 
voca molte alterazioni in vari organi ma 
''specialmente nel polmone, ove provoca 
anche tumori. 

NeU’uomo, specie per i lavoratori espo¬ 
sti, provoca cancri del polmone, della 
pleura e del tratto gastrointestinale, ol¬ 
tre una particolare fibrosi del polmone 
chiamata asbestosi. 

E’ stato inoltre dimostrato che più 
alta è l’esposizione più presto insorgono 
i disturbi, anche se è caratteristico del 


Un materiale sotto accusa 

Quando 
r amianto 
entra 

nei polmoni 

Una sostanza cancero¬ 
gena abbondantemente 
usata per Tedilizia, nelle 
navi e come aiitirumore 


cancro provocato da asbesto, un lungo 
periodo di induzione (il tempo cioè che 
intercorre dalla esposizione al manife¬ 
starsi del tumore). Da utin media di 
10-15 anni si giunge infatti anche a 
30-40 anni sia pure dopo brevi ed oc¬ 
casionali esposizioni. 

Tra molti esempi si può ricordare 
quello di Nottingham, piccola cittadina 
inglese ove, durante la guerra, un pic¬ 
colo gruppo di donne fu impiegato per 
poche settimane alla fabbricazione di ma¬ 
schere antigas, lavorazione in cui veni¬ 
va usato amianto anche se in modesta 
quantità. Orbene, dopo circa 25 anni 
cominciò ad essere rilevata la presenza 
di mesoteliomi (cancro della pleura) in 
alcune di queste donne e nell’arco di 
pochi anni vennero registrati numerosi 
casi sempre in questo gruppo di persone. 

Casi di cancro dovuti aU’asbesto sono 
stati descritti anche tra i parenti dei 
lavoratori esposti alla lavorazione del 


prodotto c questo fatto viene attribuito 
allo fibre che aderiscono ai vestiti e che 
quindi vengono trasportato in casa. 

Ma purtroppo ormai l’asbesto ò diven¬ 
tato un comune inquinante dell’atmosfe¬ 
ra che respiriamo e nelle ellta industria¬ 
lizzate la maggior parte del polmoni di 
persone morte in ospedale per cause va¬ 
rie, e sottoposte ad esame autoptico, 
contiene numerose fibre o aghi di asbe¬ 
sto. 

Quali rimedi? Certamente il rimedio 
da attuare sarebbe quello di poter sosti¬ 
tuire rasbesto o amianto con altri ma¬ 
teriali fibrosi, come ad esempio la fibra 
di vetro anche se c necessario control¬ 
lare prima una loro eventuale nocività 
che, in base ad esperimenti su animali, 
non sembra possa escludersi. 

Occorre in alternativa poter comun¬ 
que drasticamente ridurre la quantità 
respirabile delle fibre di amianto con 
protezioni adeguate. 

Molti sostengono che, considerata l’uti¬ 
lità di questo materiale, è impossibile 
sostituirlo specie per alcuni prodotti che 
debl)ono essere resistenti al fuoco o per 
particolari usi come i freni a disco delle 
auto. 

A nostro avviso, si potrebbe però fare 
molto di più limitando rutilizzazione di 
questo minerale a lavorazioni particolari 
e con un uso controllato, con bassa 
esposizione e con protezioni adeguate. 

Una attiva collaborazione tra l'Isti¬ 
tuto di Oncologia di Genova e i lavo¬ 
ratori del porto ha determinato una re¬ 
golamentazione relativa airuso dell’asbe¬ 
sto nel porlo di Genova che rappresenta 
indubbiamente un primo passo per limi¬ 
tare la nocività di questa sostanza alme¬ 
no dove non è possibile per ora proce¬ 
dere olla sua completa sostituzione co¬ 
me è avvenuto nel caso relativo alla co¬ 
struzione del nuovo Palazzo delle Poste 
di Genova, in cui l'asbesto è sfato sosti¬ 
tuito con un diverso materiale. 

Leonardo Santi 

Direttore dell’Istituto di Oncologia 
dell'Università di Genova 


Gli studi dell’Osservatorio di Trieste 

Dai terremoti 
in Friuli 
alle montagne 
dell’ Himalaya 

Vive neirincertezza, attanagliato dalle pa¬ 
stoie burocratiche, un istituto di alto li¬ 
vello scientifico per la geofisica applicata 


E’ stato un evento tragi¬ 
co come il terremoto in Friu¬ 
li a dare notorietà ali'Osser- 
vatario geofisico sperimenta¬ 
le di Trieste, un istituto 
scientifico che ha all’attivo un 
imponente complesso di ricer¬ 
che a livello intemazionale e 
soffre assurdamente le angu¬ 
stie di una dimensione istitu¬ 
zionale ancora da definire. 

Nella Grotta gigante, sul 
Carso triestino, meta di turisti 
e di scolaresche, è sistemata 
la rete di registrazione che, a 
partire dal 6 maggio ’76, ha 
scandito la lunga seguenza di 
scosse che hanno devastato 
tanta parte della regione, te 
attrezzature, fornite a suo 
tempo dagli americani per 
quello che era ed è tuttora 
un confine del sistema milita¬ 
re atlantico, sono servite al¬ 
lo studio della stsmicifò del 
territorio nazionale. 

Un territorio ancora scarsa¬ 
mente controllato, se è vero 
che regioni sismiche quasi 
quanto il Friuli non dispongo¬ 
no di apparecchiature di sor¬ 
veglianza. Dal maggio ’77 è 
operante a Udine una rete di 
controllo dell’area terremota¬ 
ta che ora, con gli opportuni 
ampliamenti, si estenderà all’ 
intero territorio regionale. U 
impianto udinese emana, ca¬ 
so unico in Italia, un bollet¬ 
tino periodico su tutti gli av¬ 
venimenti sismici registrati. 

Sarebbe però assai ridutti¬ 
vo limitare l'immagine del 
Geofisico triestino — ci fa 
notare il direttore prof. Fran¬ 
cesco Giorgetti — ad un cen¬ 
tro per la misurazione dei 
terremoti. In realtà l’area d’ 
intervento di questo istituto è 
vastissima e altamente com¬ 


petitiva a livello internazio- 
Tuile. Dagli impianti di Borgo 
Grotta gigante e dai labora¬ 
tori marini siti in città, sulla 
Riva Ottaviano Augusto, le 
squadre di ricercatori dell’ 
OGS si sono mosse per studi 
e realizzazioni d’avanguardia 
in ogni parte del mondo. 

Nel più recente consuntivo 
figurano attività nell’Atlanti¬ 
co, nell’area inculare indone¬ 
siana e nella catena del Pa- 
mir-Himalaja. Di viva attua¬ 
lità è l’impegno per un siste¬ 
ma di previsione dei fenome¬ 
ni dell’acqua alta a Venezia, 
attraverso un complesso di 
boe in Adriatico. 

Studi di faiibilità sono sta¬ 
ti eseguiti — o sono tuttora 
in corso — per il ponte sullo 
stretto di Messina e i meta¬ 
nodotti Calabria-Sicilia e Si- 
cilia-Tunisia. Nel quadro degli 
accordi italo-jugoslavi di Osi- 
mo il prof. Giorgetti ci ricor¬ 
da le analisi sull’inquinamento 
in Adriatico e la verifica del 
sottosuolo carsico in relazione 
al controverso insediamento di 
una zona franca industriale 
sul confine. 

Cospicuo e in continua e- 
spansione è l’intervento dell’ 
OGS nella ricerca delle fonti 
energetiche: un campo nel 
quale il nostro Paese è anco¬ 
ra largamente dipendente dal¬ 
la presenza straniera, con evi¬ 
denti oneri sulla bilancia dei 
pagamenti. 

Verrebbe naturale dedurre 
che un organismo capace di 
operazioni così qualificanti 
per il progresso ecorrnmico, la 
tutela ambientale e la difesa 
civile, goda di un particolare 
riguardo da parte dello Sta¬ 
to. Niente di tutto questo. 



La grotta gigante del Carso in cui sono state sistemate appa¬ 
recchiature sismiche. 


Quello che it CNR ha defi¬ 
nito < l’unico organismo in Ita¬ 
lia che possa affrontare i 
grandi problemi della geofi¬ 
sica applicata, di preminente 
interesse per il Paese in ter¬ 
ra ed in mare » ha rischiato 
di finire tra gli enti inutili. 
Recuperato dalla legge 70, il 
Geofisico triestino si trova 
oggi a percepire un contribu¬ 
to statale irrisorio: 300 mi¬ 
lioni all’anno, meno del 6% 
del bilancio dell’istituto (che 
spende salo per le retribuzio¬ 
ni al personale un miliardo e 
mezzo annui). 

Ma il peggio sta nelle infi¬ 
nite pastoie e lungaggini bu¬ 
rocratiche conseguenti al re¬ 
gime amministrativo e conta¬ 
bile cui l’ente viene assogget¬ 
tato. O si adeguano i contri¬ 
buti oppure è preferibile — 
sottolinea il doti. Lorenzo Pa- 
pais, dei servizi amministrati¬ 
vi dell’OGS — uno svincolo 
dalla soffocante tutela della 
burocrazia statale per defini¬ 


re il Geofisico come un ente 
pubblico economico, dinamico 
nelle strutture e nel funzio¬ 
namento. Un ente in grado di 
qualificarsi sempre più nel 
campo degli investimenti, del¬ 
le tecnologie, della formazio¬ 
ne dei quadri, al passo con la 
forte concorrenza straniera. 

Una mancata soluzione del 
problema istituzionale rischia 
invece di appesantire ogni 
giorno di più, fino a bloc¬ 
carla, una struttura che co¬ 
stituisce una punta avanzata 
nel panorama non certo esal¬ 
tante della ricerca scientifica 
in Italia. Proprio nei giorni 
scorsi, alla commissione Lavo¬ 
ri pubblici della Chimera in 
visita alla regione per fare il 
punto sulla ricostruzione del 
Friuli terremotato, i dirigen¬ 
ti dell’Osservatorio hanno te¬ 
stimoniato l’urgenza di un in¬ 
tervento legislativo che assi¬ 
curi la continuità e lo sviluppo 
dell’attività dell’istituto. 

Fabio Inwìnkl 


Scoperta 
la sostanza 
che dà le crisi 
di asma 

La sostanza resoonsabile 
della contrazione delle vìe re¬ 
spiratorie che producono la 
crisi d’asma, è stata identifi¬ 
cata da una éqtiipe di ricer¬ 
catori guidata dal dr. Samuel- 
sono dell'lnstltut Karolinka di 
Stoccolma. 

La sostanza in questione è 
il « leucotriene C », conosciu¬ 
to da tempo dagli speciali¬ 
sti per il ruolo che assume 
nell’allergia, ma che non era 
stato ancora caratterizzato 

Si sa che le crisi d’asma 
sono provocate da alcuni al¬ 
lergeni, come il polline, che 
producono ^1 anticorpi. 

Questi ulUmi, a loro volta, 
provocano la liberazione di 
btamlna e di « leucotriene C ». 
noto anche con la sigla 
■ SRS-A » (« Slow Reactfng 

Substonce of Anaphylaxis »). 

Queste sostanze contraggo¬ 
no il muscolo liscio delle vie 
respiratorie. La conoscenza 
del leucotriene C permetterà 
ora di ricercare una moleco¬ 
la capace di bloccarne la sin¬ 
tesi. 


Solo a Roma 
gli esami 
di idoneità per 
sommozzatori 

Per fare i sommozzatori 
professionisti « in servizio lo¬ 
cale» è necessario sottoporsi 
aimualmente a una serie di 
accertamenti psicofisici, come 
indica una scheda alleata al 
decreto ministeriale che di¬ 
sciplina l’attività dei «sub». 
VI è però tm solo istituto db 
sposto a fare gli accertamen¬ 
ti richiesti «mia scheda: è 
il «Marco Polo», di Roma. 

« Non è ammissibile che im 
sommozzatore, normalmente 
un comune artigiano, si deb¬ 
ba ogni anno sobbarcare una 
spesa di circa mezzo milione, 
tra onorari, viaggio e sog¬ 
giorno a Roma, per poter e- 
sercitare la sua professione». 
E’ quanto afferma l’on. Falco 
Accame. 

Accame ha anche chiesto 
al ministro «se è al corren¬ 
te che gli stessi organi dello 
Stato preposti a mettere in 
pratica le norme del decreto 
e relativa scheda sono in dif¬ 
ficoltà a dare precise e uni¬ 
voche direttive ». 


Neonato 
operato 
a Parigi nella 
incubatrice 

Un bimbo di peso inferio¬ 
re al chilogrammo, nato pre¬ 
maturamente dopo nenuneno 
sette mesi di gestazione, è 
stato operato nella sua incu¬ 
batrice per una grave mal- 
formazione cardiaca neU’ospe- 
dale « Coc^in », a Parigi, dal¬ 
l’équipe del prof. Alexandre 
Minkowscky. 

La sua vita era considera¬ 
ta in grave pericolo a causa 
della pervietà del «dotto di 
bottallo», una malformazione 
cardiaca che comporta il mi¬ 
scelarsi di sangue venoso ed 
arterioso. 

Appena il bambino è cre¬ 
sciuto, sia pure di poco, di 
peso, l’équipe cardlochirur^ca 
ha ritenuto l’intervento pos¬ 
sibile e lo ha operato. 

L’incubatrice stessa è stata 
pertanto trasfoimaU in « let¬ 
to operatorio» previa opera 
di antisepsi e sterilizzazione. 

L'operazione — è stato re¬ 
so noto dalla direzione del¬ 
l’ospedale parigino — ha avu¬ 
to esito soddisfacente. 


Una «forbice» 
per i ca>i che 
minacciano 
gli elicotteri 

Un dispositivo in grado di 
tagliare i fili elettnci aerei 
se im elicottero vi urta con¬ 
tro è stato realizzato dalla 
« Bristol Aerospace », di Win- 
nioec ed è stato montato su¬ 
gli elicotteri «Kiowa CH-136» 
delle forze armate canadesi. 

n governo federale intende 
equipaggiare di «WSPS» (il 
sistema di protezione contro 
i fili elettrici) tutti gli eli¬ 
cotteri delle forze annate ca¬ 
nadesi e queHi della Germa¬ 
nia Federale (con questo Pae¬ 
se il Canada ha concluso un 
accordo) entro il prossimo a- 
prile. 

n «WSPS» è composto di 
due trancianti, fissate sopra 
e sotto il «muso» dell'elicot¬ 
tero, e da un arresto metal¬ 
lico dentato tra le due la¬ 
me. L’arresto metallico, piaz¬ 
zato verticalmente, pub ta¬ 
gliare qualsiasi filo di pic¬ 
colo diametro (che viene pre¬ 
so tra un dente e l'altro) 
mentre fa scivolare i cavi 
più grossi verso ima delle 
due lame trancianti. 


L'immagine scheletrica di 
una foresta vietnamita bom¬ 
bardala con i defolianti dat- 
i'aviaiione degii Stati Uniti. 


Risultati parziali 
di un’inchiesta 
epidemiologica 
condotta in Australia 
sugli ex combattenti 
inquadrati nelle 
forze americane in 
Vietnam negli anni 
in cui furono usati i 
defolianti composti 
con diossina 
Un’analisi non 
riconducibile 
al caso di Seveso 



La guerra chimica USA 
genera figli deformi 


Una notizia proveniente dal¬ 
l’Australia ci informa sulle 
conclusioni raggiunte da una 
indagine epidemiologica ef¬ 
fettuata tra i reduci austra¬ 
liani che hanno combattuto 
con le forze americane nella 
guerra del Vietnam. Secon¬ 
do questa notizia, l’indagine 
ha concluso che il 25% dei 
reduci hanno denunciato la 
nascita di figli malformati, 
con deformità alle mani e ai 
piedi, e, in certi casi, con 
assenza delle dita. 

Undici reduci sui 50 che 
hanno avuto figli deformi ac¬ 
cusano anche disturbi neuro¬ 
logici e alla pelle. Secondo 
le notizie durante la guerra 
nel Vietnam questi reduci so¬ 
no venuti a contatto con l’A- 
gent Grange, impiegato da¬ 
gli americani durante le ope¬ 
razioni militari. 

L’Agent Grange è uno dei 
defolianti maggiormente usa¬ 
ti nel Vietnam con l'obietti¬ 
vo di defoliare le foreste e 
di distruggere 1 raccolti de¬ 
stinati al popolo vietnamita: 
esso è composto da un mi¬ 
scuglio contenente due agen¬ 
ti chimici nel rapporto 1:1 
e precisamente il 2,4-D (aci¬ 
do 2.4-Diclororenossiacetico) 
ed il 2,4,5-T (acido 2,4,5-Tri- 
clorofenossiacetico). 

Poiché nella preparazione 
industriale del 2,4,5-’f sì for¬ 
mano quantità varie di di¬ 
versi tipi di diossine, fra cui 
anche la 2.3,7,8-Tetraclorodi- 
benzodiossina (la famosa TC 
DD dispersa nell’atmosfera 
sulla popolazione di Seveso, 
a seguito deU'incidente veri¬ 
ficatosi nell'ICMESA di Me¬ 
da il 10 luglio 1976), ne ri¬ 
sulta che l’Agent Grange im¬ 
piegato nel Vietnam contene¬ 
va fino a 50 p.p.m (parti per 
milione) di TCDD. 

L'Agent Grange è stato im¬ 
piegato nel Vietnam tra il 
1960 e il 1969 dapprima in 
quantità minime, e poi, a 
partire dal 1965, in quantità 
sempre crescenti. Secondo 
dati americani e noti anche 
alTOrganizzazione mondiale 
della sanità, durante la guer¬ 
ra le truppe americane han¬ 
no riversato sul territorio e 
sulla ^polazione del Vietnam 
più di 50 milioni di chilo¬ 
grammi di defolianti su una 
superficie di circa 3 milioni 
di ettari, con irrorazione di 
defoliante corrispondenti in 
totale ad una dose di 3 chi¬ 
logrammi per individuo. 

La notizia proveniente dal¬ 
l'Australia ci richiama anco¬ 
ra una volta all'esame delle 
conseguenze patologiche deri¬ 
vanti dal contatto dell'uomo 
con la diossina, ed aggiunge 
un ulteriore dato a quelli che 
continuamente si vanno regi¬ 
strando nella comunità scien¬ 
tifica. Nella primavera dello 
scorso anno l’Agenzia per la 
protezione ambientale degli 
Stati Uniti interdisse l’ulterio¬ 
re impiego di un erbicida con¬ 
tenente 2.4,5-T nei trattamen¬ 
ti per irrorazione delle fo¬ 
reste. 

Ciò in conseguenza di ri¬ 
sultati di indagini epidemio¬ 
logiche condotte nello Stato 
delTOregon dove era stato 
accertato in corrispondenza 
del mese di giugno degli an¬ 
ni compresi tra il 1972 ed il 
1977, cioè due tre mesi dopo 
i periodi di trattamento del¬ 
le foreste della regione con 
gli erbicidi, un aumento signi- 
ficativó degli aborti nelle don¬ 
ne abitanti nella zona rispet¬ 
to a donne che vivevano in 
zone non comprese nell’area 
dei trattamenti. 

Fu accertato che gli erbi¬ 
cidi impiegati nell’Oregon 
contenevano quantità mdto 
inferiori a quelle osservate 
nel defoliante impiegato nel 
Vietnam (meno di una p.p.m.). 
Dati raccolti in diversi ospe¬ 
dali del Vietnam, sia pure 
incompleti, ma in parte ac¬ 
cettati dalla comunità scien¬ 
tifica e noti anche in Italia 


(dati inclusi in un rapporto 
in corso di stampa della Gr- 
ganizzazione mondiale della 
sanità) indicano che la fre¬ 
quenza delle malformazioni 
alla nascita aumentarono con¬ 
siderevolmente (fino anche a 
dieci volte) nel periodo suc¬ 
cessivo al 1965 rispetto ai pe¬ 
riodi precedenti al 1960. 

Nel Vietnam, inoltre, studi 
retrospettivi condotti nelle fa¬ 
miglie vietnamite, hanno ac¬ 
certato un aumento di nasci¬ 


ta di bambini mongoloidi nel 
periodo 19G2-’71. I dati viet¬ 
namiti e quelli australiani 
sembrano confermare i risul¬ 
tati di un’altra indagine con¬ 
dotta sui figli di 538 e.\ mi¬ 
litari americani esposti ai de¬ 
folianti nel Vietnam tra il 
1965 e il 1970: secondo le no¬ 
tizie diramate da un’agenzia, 
sarebbero stati osservati 77 
casi di nascite di figli con 
malformazioni. 

Indubbiamente questa casi¬ 


stica (americani militari e 
civili, militari australiani, ci¬ 
vili vietnamiti) si riferisce a 
conseguenze derivanti da e- 
sposizione di individui o po¬ 
polazioni a quantità relati¬ 
vamente elevate di diossina 
TCDD e non è riconducibile 
alla situazione di Seveso, an¬ 
che se essa ci stimola a ri¬ 
flettere attentamente sulle os¬ 
servazioni ancora in corso e 
sulla necessità di un loro 
proseguimento ed approfondi¬ 


mento secondo metodi di con¬ 
trollo ancora più rigorosi. 

Nella zona di Seveso risul¬ 
ta ulllcialmente che non so¬ 
no stati os.servati aumenti ri- 
levabili di aborti anche se oc¬ 
corre dire che la natalità nel¬ 
la zona si è sensibilmente ri¬ 
dotta per effetto di pratiche 
anticoncezionali; lo stesso va¬ 
le per le malformazioni gros¬ 
solane alla nascita, mentre è 
necessario sviluppare più at¬ 
tentamente indagini inte.se a 
verificare la possibile insor¬ 
genza di malformazioni di lie¬ 
ve entità o poco note. 

Questa preoccupazione e 
maggiori riflessioni circa gli 
effetti patologici della diossi¬ 
na sono dettate dalle conti¬ 
nuo informazioni epidemiolo¬ 
giche che si vanno raccoglien¬ 
do in tutto il mondo, ed an¬ 
che dalle conoscenze speri¬ 
mentali'che si vanno accumu¬ 
lando sulla potenza tassica 
della TCDD: gli .studi più re¬ 
centi indicano un potere can¬ 
cerogeno di questo composto 
alla esposizione di 12 p.p.b. 
(parti per miliardo) nei rat¬ 
ti; un effetto teratogeno (a- 
borti, malformazioni) alla e- 
sposizione inferiore a 1 p.p.b. 
nei ratti e nei topi; effetti 
negativi sulla riproduzione al¬ 
la esposizione di 0,01 0,1 p.p.b. 
nei ratti; anomalie scheletri¬ 
che (palatosclusi) nei ratti e- 
sposti alla dose di 3 p.p.b. 

Naturalmente questi ultimi 
dati di indagine su ex mili¬ 
tari riferiti da agenzie gior¬ 
nalistiche meritano un’attenta 
considerazione e valutazione 
critica non appena essi sa¬ 
ranno disponibili per esteso in 
quanto permettono di verifi¬ 
care se la diossina TCDD pro¬ 
voca mutazioni genetiche nel¬ 
l’uomo, un aspetto questo an¬ 
cora su cui 6 prematura ogni 
conclusione. 

Recentemente si è sottolinea¬ 
to che una eventuale guerra 
atomica provocherebbe tra 
l’altro un gran numero di 
mutazioni genetiche nella po¬ 
polazione: vogliamo qui ricor¬ 
dare che anche la guerra chi¬ 
mica, praticata estesamente in 
anni recenti, provoca disgra¬ 
zie e sciagure altrettanto 
gravi. 

Nicola Loprieno 

! genetista . Unìuersitò di Pisa 


Una malattìa in continuo aumento 

Allergici: in Italia 

sono due milioni 

' / 

Come possono fare le Regioni per accertare e predisporre terapie 


Con buona approssimazio¬ 
ne sì può affermare che ol¬ 
tre due milioni di italiani 
siano affetti da malattie al¬ 
lergiche. Le allergopatie d’ 
asma bronchiale, il raffred¬ 
dore, le malattie della pel¬ 
le, la congiuntivite, ecc.) in¬ 
fatti colpiscono dal 3 al 4 
I»r' cento delia popolazione 
e sono in continuo auménto 
èssendo spesso causate da 
sostanze di largo uso pro¬ 
fessionale e domestico. 

Molti materiali utilizzati 
nell'industria (nichel, cromo, 
cobalto, gomma, resine epos¬ 
sidiche, cemento, ecc.), nell’ 
agricoltura (fertilizzanti, pe¬ 
sticidi, derivati vegetali ed 
animali), nelle attività dome¬ 
stiche (solventi, alcab, acidi, 
ecc.), nelle stesse attività sa¬ 
nitarie (antisettici, cerotti, 
farmaci) si sono rilevati po¬ 
tenti allergeni: 

La scheda 

In alcimi Paesi, ai cittadi¬ 
ni viene consegnata una 
scheda di formato ridotto, 
conservabile nel portafoglio, 
su cui annotare la preseiua 
di particolari condizioni mor¬ 
bose da tenere presenti so¬ 
prattutto in situazioni di 
emergenza. Tra le situazioni 
più importanti che si con¬ 
siglia di segnalare nella sche¬ 
da vi è oltre aH’insufficien- 
za renale cronica, aU'epiles- 
sia, al diabete in corso > dì 
trattamento, allo scompOTSO 
cardiaco, alla vaccinazione 
antitetanica, anche rallergia 
a particolari farmaci. 

A Porto Marghera, l’asma 
bronchiale colpisce ri.6 per 
cento degli operai, secondo 
un’analisi del dottor Ma- 
strsngelo dell'Università di 
Padova. In agricoltura la 
diffusione di questa malat¬ 


tia professionale è più che 
doppia (3,7 per cento). E’ 
più estesa nella fascia dei 
lavoratori tra i 30 e i 50 
anni, come risulta da un’in¬ 
dagine promossa dal Consor¬ 
zio sanitario di zona di Pie- 
\e San Giacomo (Cremona). 
La nostra organizzazione sa¬ 
nitaria è sostanzialmente in¬ 
capace di affrontare, in mo¬ 
do valido, le allergopatie 
fatta eccezione forse per 
quelle legate ai pollini e ad 
altre sostanze naturalmente 
presenti nell'atmosfera ed in 
ambiente domestico. 

E’ necessario pertanto pre¬ 
disporre nel nuovo Ser^ùzio 
salutarlo e nei piani regio¬ 
nali di attuazione una orga¬ 
nizzazione dei servizi idonea 
ai seguenti scopi: 

1) accertamento delle cau¬ 
se fondamentali della mani¬ 
festazione allergica allo sco¬ 
po di predisporre ima tera¬ 
pia possibilmente iposensibi- 
lizzante, cioè capace di ri¬ 
sultati definitivi; 

2) profilassi e riconosci¬ 
mento precoce dei casi dì 
allergia soprattutto nelle co¬ 
munità scolastiche e nelle 
fabbriche con particolare 
sorveglianza ad alcuni tipi 
di lavorazione potenzialmen¬ 
te ad alto rischio; 

3) elaborazione di un pro¬ 
gramma di educazione sani¬ 
taria indirizzato a tutti i la¬ 
voratori che metta in luce 
i rischi derivanti da una 
mancata protezione e da e- 
sposlzioni incongrue; 

4) controllo di qualità de¬ 
gli estratti diagnostici ed i- 
posensibllizzanti ; 

5) studio statistico dei fat¬ 
tori di rischio (calendario di 
pollinazione, valutazioni am¬ 
bientali: fab’oriche, aziende 
agricole, ecc.) con elabora¬ 
zione di dati epidemiologici 
attendibili suU’incidenza del¬ 


le varie manifestazioni in 
rapporto all’età e alla atti¬ 
vità; 

6) ricerca scientifica vol¬ 
ta ad individuare nuovi me¬ 
todi diagnostici, di preven¬ 
zione e di cura. 

Come abbiamo acceimato 
più sopra gli strumenti da 
indicare nei piani sanitari 
delle Regioni si riferiscono 
ad un congruo numero di 
Servizi multizonali, cioè in¬ 
teressanti più Unità sanita¬ 
rie locali, di Allergologia e 
Inununologia clinica, come 
centri pilota che, oltre ai 
compiti diagnostici e curati¬ 
vi, abbiano anche lo scopo 
di mettere a punto incUgi- 
ni epidemiologiche e di e- 
sercitare II controllo sulle 
attività sveute nei poliambu¬ 
latori specialistici delle USL, 
nonché di espletare l’opera, 
fondamentale di preparazio¬ 
ne permanente del personale 
tecnico addetto alle indagi¬ 
ni diagnostiche ed epidemio¬ 
logiche. 

Il polline 

Naturalmente la Regione, 
avvalendosi di istituti e di 
centri universitari partico¬ 
larmente qualificati sotto 'il 
profilo tecnico - scientifico, 
dovrebbe sovraintendere sia 
sui servizi multizonali più 
sopra richiamati sia sulle 
sezioni operative periferiche. 

E’ chiaro che essendo il 
problema assai vasto e di 
interesse mtiltidisciplinare 
vari s^tori vanno coinvolti 
da quello dell’igiene ambien¬ 
tale per lo studio dei sin¬ 
goli pollini nell’atmosfera 
urbana ed extraurbana, dei 
micofiti e di altre sostanze 
diffuse in vario modo nell’ 
aria, alla medicina del lavo¬ 
ro per l’esecuzione periodica 


di epidermoreazioni per le 
malattie allergiche da contat¬ 
to (molto frequenti nel set¬ 
tore del legno e del com¬ 
pensati), di intradermorea- 
zioni e di test di nuova ap¬ 
plicazione soprattutto nel 
campo delle allergie siste¬ 
miche. 

Ma lo studio dei fattori 
di rischio va esteso alle e- 
ventuali carenze immunita¬ 
rie soprattutto nella prima 
età di vita, nonché sulla ere¬ 
ditarietà e familiarità di non 
poche malattie allergiche. 

Non va dimenticato inol¬ 
tre il grande progresso che 
negli ultimi anni sì è regi¬ 
strato nella preparazione e 
nel controllo di efficacia sia 
dei vaccini acquosi, costitui¬ 
ti da diluizioni scalari degli 
estratti allergenici. sia dei 
vaccini (ritardo) precipitati 
con idrossido di allummio 
a lento assorbimento. 

Importantissimi sono inol¬ 
tre i controlli di potenza al- 
lergenica degli estratti con 
la tecnica RAST (Radio al¬ 
largo sorbent test) soprat¬ 
tutto nei confronti degli al¬ 
lergeni di più vasta impor¬ 
tanza clinica. 

Tutto quanto abbiamo 
schematicamente descritto 
può essere realizzato in qual¬ 
siasi Resone del nostro Pae¬ 
se che si avvalga di tm con¬ 
gruo numero di servizi in¬ 
tra o extra ospedalieri e 
di un centro di riferimento 
regionale per la messa a 
nunto delle problematiche 
tecnico-scientifiche legate al 
corretto svolgimento delle 
attività preventive, diagno¬ 
stiche e curative delle ma¬ 
lattie allergiche. 

La spesa delle attr&z7.atu- 
re e dei materiali non do¬ 
vrebbe superare qualche de¬ 
cina di milioni; ben poca co¬ 
sa rispetto ai 16 040 miliar¬ 
di che si prevede di 
dere nel 1980 per il Servizio 
sanitario nazionale. Si po¬ 
trebbe risparmiare in soffe¬ 
renze umane e in sprechi 
di farmaci spesso inutili se 
non dannosi, nonché in as¬ 
senze dalle scuole e dal la¬ 
voro; inoltre si migliorereb¬ 
be la qualità delle prestazio¬ 
ni sanitarie che resta il prin¬ 
cipale obiettivo delia rifor¬ 
ma sanitaria per il prossi¬ 
mo triennio. 

VITTORIO CARRERI 
responsabile del Servizio di 
Igiene Pubblica 

della Regione Lombardia 


Aristotele, Newton, Einstein alle prese col fenomeno 

In principio era l’occhio 
il creatore della luce 

Nella scienza c’è un continuo susseguirsi di verifiche e di ricerche 


Sulla natura della luce si 
è discusso molto. 

Era un fluido misterioso che 
partiva dall’occhio o dagli og¬ 
getti? Aristotele pensava che 
, fosse stato l’occhio a emet- 
I tere quelTelemento Imponde- 
I rabiie che permetteva alltio- 
• mo di vedere. Il grande Alha- 
zen, che visse in Egitto circa 
mille anni fa, considerava la 
luce una specie di fuoco ri¬ 
flesso dai limite sferico del¬ 
l’atmosfera che avvolge la 
Terra. 

Newton nella seconda metà 
del '600 elaborò una teoria 


corpuscolare con la quale riu¬ 
sciva a spiegare la maggior 
parte del fenomeni ottici. Nel 
1690 Huygens attaccava però 
le tesi di Newton: per lo 
scienziato olandese la luce era 
invece soltanto un moto ondo¬ 
so dell’etere. Cosi alia fine del 
XVII secolo le teorie sulla 
luce erano due e inconcilia¬ 
bili. Nei 1860 Maxwell de¬ 
scrisse 1 raggi luminosi con 
una teoria elettromagnetica 
scartando le argomentazioni 
di Newton. Alla fine deirwo 
la fisica sembrava essere sta¬ 
ta tutta scritta, non più su¬ 


scettibile che di piccole risì- 
stemazioni. 

Ma era un errore grossolano 
La rivoluzione non era ancora 
incominciata. Agli inizi del 
1900 Einstein applicò la teoria 
dei quanti di Flanic alla luce 
che venne cosi ad acquistare 
una duplice natura corpusco¬ 
lare e ondulatoria. La teoria 
dei quanti nel 1913 servi a 
Bohr per indagare sulla strut¬ 
tura degli atomi e sul signi¬ 
ficato degli spettri atomici. 
Furono i primi passi per la 
elaborazione della meccanica 
quantistica, la teoria per la 


quale le onde e le particelle 
rappresentano due aspetti del¬ 
la medesima entità., 

Essa è con la relatività l'al¬ 
tra grande teoria fisica del 
nostro secolo alla quale però 
Einstein, che pur aveva avuto 
una grande importanza per la 
sua formulazione, non aderì 
mai completamente. La natura 
della luce • Onde e quanti 
(Mondadori, pp. 174, lire 3500), 
costituisce un’esauriente e 
chiara descrizione del proces¬ 
so logico che ha portato at¬ 
traverso Io studio delle radia¬ 
zioni luminose alla fìsica dei 
quanti e alla teorìa quanti¬ 
stica. 

Il testo, particolarmente 
adatto agli insegnanti e agli 
studenti, è avvincente. Ma ol¬ 
tre all’aspetto puramente di¬ 
dattico e scientifico pone U 
lettore di fronte a un fatto 
spesso dimenticato nella no¬ 
stra vita quotidiana e cioè 
che in scienza, anche nelle 
discipline più esatte, tutto si 
è discusso e st discute. 


Davide Lupo 
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Una voce importante, cer¬ 
tamente pesante, del bilancio 
di ogni famiglia è rappresen¬ 
tata daU’abbigliamento. Vestir¬ 
si, oggi pili che in passato, 
è costoso, e la scelta tra ca¬ 
pi di diverso prezzo e di dif¬ 
ferente • qualità, non facile, 
spesso non solo non è aiu¬ 
tata, ma addirittura viene o- 
stacolata dalla scarsità o dal¬ 
la mancanza di informazioni 
circa la composizione dei tes¬ 
suti e delle fodere, dall’uso 
quanto meno disinvolto di e 
tichette e pubblicità che pos¬ 
sono facilmente trarre in in¬ 
ganno circa la reale natura 
dei prodotti. 

Da alcuni anni esiste nel 
nostro Paese una legge, la 
883 del 1973, entrata in vi¬ 
gore ri gennaio 1978. che 
impone al fabbricante e al 
commerciante di indicare coh 
precisione, su ogni capo di 
abbigliamento, l'esatta com¬ 
posizione dei tessuti, al fine 
di consentire aU’acquirente 
di rendersi conto esattamen¬ 
te della qualità (e quindi del 
reale valore) di ciò che in¬ 
tende acquistare. 

La ricerca della preziosa in¬ 
dicazione (solitamente stam¬ 
pata su una fettuccia) non è 
quasi mai semplice; solo al- 
cimi produttori — i più seri 
— l’applicano in punti ben 
visibili (sotto il colletto o 
all’estremità inferiore di una 
cucitura laterale di camicie, 
giacche e maglioni, per e- 
sempio), mentre nella mag¬ 
gioranza dei casi bisogna an¬ 
darla a cercare nei punti me¬ 
no accessibili (in un cappot¬ 
to, ci è capitato di trovarla 
cucita sul fondo del taschi¬ 
no interno!). 

Il più delle volte, non tro¬ 
vando traccia della famosa 
fettuccia, il con.sumatore si 
limita a leggere le indica¬ 
zioni contenute in un car¬ 
tellino, questo sì ben visibi- | 
le, che solitamente non fa- j 
vorisce una valutazione cor¬ 
retta. Quando poi non capi¬ 
ta di non tiovare del tutto 
la composizione; in questo 
caso è buona norma evitare 
l’acquisto, a scanso di sgra¬ 
devoli sorprese. 

Queste minime precauzioni 
sono tanto più indispensa¬ 
bili in presenza (fortunata¬ 
mente non molto spesso! di 
vistose insegne che reclamiz¬ 
zano, per fare un esempio, 
cappotti m cashmere a prezzi 
estremamente contenuti: pec¬ 
cato che un’analisi attenta ri¬ 
veli che contengono sì cash¬ 
mere, ma solo nella misura 


Bene. Abbiamo una senten¬ 
za di condanna per una pub¬ 
blicità scorretta. Non viene da 
un tribunale, ma è l’autore¬ 
vole espressione del Giurì pre¬ 
visto dal Codice di autodisci¬ 
plina pubblicitaria cui le stes¬ 
se aziende si rifanno, lotto 
accusa sono la STAR e la 
pubblicità apparsa sul setti¬ 
manale Grazia nel luglio 
scorso, relativa a un prodotto 
di questa azienda, il a Ciao 
Crem ». 

Il comitato di accertamento 
che di questo codice è lo 
strumento di controllo, ha 
promosso la ve-tenza e il Giu¬ 
rì, che è composto da magi¬ 
strati e psicologi fdott. Fran¬ 
cesco Saverio Borrelli, prof. 
Fernando Dogana, prof. Gior¬ 
gio Fioridia, doti. Carmen 
Manfredda, prof. ' Antonio 
Miotto, prof. Adriano Vanzet- 
tij, ha svolto il ((processo» 
ed emesso la sentenza. 

Corpo del reato, un annun¬ 
cio che presentava il volto 
imbronciato di un bambino e 
due frasi: « O mi dai Ciao 
Crem o non mangio » frase 
evidentemente da intendersi 
pronunciata dal bambino 
stesso e « ’Tu sai di non cedere 
a un capriccio », parole di ras¬ 
sicurazione rivolte alla madre 
(o comunque a un parente). 
Più in piccolo, alcune infor¬ 
mazioni sulla natura e la 
composizione del prodotto. 

L’ACCUSA — La pubblicità 
della STAR viola gli articoli 
J, 2 e 11 del Codice di auto- 
disciplina: la frase « O mi dai 
Ciao Crem o non mangio », 
legata alla fotografìa, può 
suggerire, nel bambino che 
vede questa pubblicità, atteg¬ 
giamenti riprovevoli sul pia¬ 
no dei rapporti familiari, può 
cioè rinforzare la tendenza al 
capriccio e al ricatto verso i 
genitori. 

Ma anche l’altra irase « E 
tu sai di non cedere a un 
caprioccio » è sotto accusa: 
essa tende a presentare la ri¬ 
chiesta del bambino come 
basata su un bisogno reale 
e quindi a indurre il consu¬ 
matore a pensare che il pro¬ 
dotto corrisponde a una vera 
necessità alimentare, cosa che 
appare del tutto discutibile. 

'Terzo elemento infine, del¬ 
l’accusa, è che l’intera pub¬ 
blicità del « Ciao Crem » sem¬ 
bra concepita per sfruttare il 
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Abbitìjliaiiiciilo, una spesa sempre più gravosa gale di capitali »), esistono 

-Z A X d? rtol Hi 


È tempo di saldi 
ma come sono i prezzi 
e le etichette? 

Un prodotto pubblicizzato come « vero casliiiiere » 
ne contiene, molte volte, non più del 20 per cento 



del 20 per cento, essendo per 
il resto costituiti di lana e fi¬ 
bre sintetiche. 

Un altro punto dolente, per 
chi deve acquistare un abi¬ 
to, un cappotto, un maglione, 
è rappresentato dalla vera e 
propria giungla dei prezzi, 
lier cui può capitare di paga¬ 
re una certa cifra per un 
abito e vederne uno identi¬ 
co. della stessa marca, in un 
altro negozio ad un prezzo 
decisamente inferiore. Questo 
succede perchè pochissimi so¬ 
no i produttori che impongo¬ 
no al commerciante il prez¬ 
zo di vendita al pubblico dei 
loro prodotti, mentre nella 
grande maggioranza dei casi 


la fonnazione del prezzo al | 
dettaglio è determinata dal | 
volume di affari, dal costo | 
dei dipendenti. daH'onestà del | 
commerciante e, non ultimo, i 
dal prestigio del negozio, che ! 
ha anch’esso un valore ben ; 
preciso. j 

Sul problema dei prezzi va- 1 
le la pena di fare ancora ' 
un paio di considerazioni, che 
riguardano direttamente certi I 
atteggiamenti dei consumato- I 
ri che, se corretti, consenti- I 
rebbero d’effettuaie ottimi ac- ' 
quisti riducendo in misura 
anche notevole le spese; in ! 
primo luogo, molti ritengo- I 
no che alcuni prodotti di fab- ! 
bricazione estera siano di 


qualità superiore ai corrispon¬ 
denti prodotti italiani; è il 
caso, ad esempio, dei capi 
in lana, soprattutto maglio¬ 
ni cashmere, Shetland, lambs- 
tvool, che per e.^sere apprez¬ 
zati devono essere « mode in 
England », o megli ancora 
« made in Scotland ». 

Ora, a prescindere da al¬ 
cune poco corrette operazio¬ 
ni commerciali, consistenti 
nel produrre il filato in Ita¬ 
lia, venderlo a fabbricanti 
britannici (ottenendo lo sgra¬ 
vio deiriVA e magari il pre¬ 
mio aU’esportazione) e riac¬ 
quistare il prodotto finito pa¬ 
gandolo m valuta pregiata 
(qualcuno ha definito questa 


Ci sono armi per disciplinare la pubblicità 

Il giurì ha bloccato 
uno slogan della Star 
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sentimento materno e la na¬ 
turale disposizione dell’adul¬ 
to a soddisfare le richieste dei 
figli. Anzi, proprie questo ti¬ 
po di pubblicità può indurre 
nei bambini comportamenti 
consumistici esagerati e sug¬ 
gerisce addirittura il modo at¬ 
traverso il quale si può rag¬ 
giungere il soddisfacimento 
immediato dei propri desi¬ 
deri. 

LA DIFESA — La STAR ha 
reagito mobilitando avvocati 
di gran fama, esperti di scien¬ 
za dell’alimentazione, psicolo¬ 
gi. Cinque sono le argomenta¬ 


zioni-base in difesa della pub¬ 
blicità del « Ciao Crem ». In¬ 
tanto, dice la STAR, non è 
l’immagine del bambino im¬ 
bronciato a stimolare atteg¬ 
giamenti ricattatori, anzi, al 
contrario, è l’immagine del 
bambino sorridente che fa 
pensare al ricatto, e a un ri¬ 
catto riuscito. 

In secondo luogo, ritrarì-e 
un bambino imbronciato è da¬ 
re la fotografia di una realtà 
che vive di per sé e che non 
è creata dalla pubblicità: il 
ricatto cioè sta nelle cose, nel¬ 
la stessa loaica infantile e la 


pubblicità non lo inventa, ma 
si limita a presentarlo. 

’ Terzo punto: la pubblicità 
è fatta su un giornale femmi¬ 
nile e si rivolge alle madri. 

Quarto: la madre piiò valu¬ 
tare le qualità del prodotto e 
la STAR assicura che le ha. 

Infine, la pubblicità non 
strutta il « naturale sentimen¬ 
to degli adulti verso t bambi¬ 
ni a, perché la madre può di¬ 
scernere da sola se è davanti 
a un capriccio o a una ne¬ 
cessità; se cede, si còde nella 
cosiddetta € patologia del ge¬ 
nitore ». 


E ora facriamoci un po' i 
conti in tasca, e vediamo quan¬ 
to abbiamo mangiato e soprat¬ 
tutto quanto abbiamo speso, 
prendendo in considerazione so¬ 
lo due pranzi del periodo festi¬ 
vo. appena pa-salo. quello di 
Natale e quello di Capodanno. 

Io sono emiliana e quindi 
posso basarmi essenzialmente sul 
menù tradizionale d-lla mia re¬ 
gione, ma credo che le conclu¬ 
sioni a cui arriverò potranno 
adattarsi, con piccole modifiche 
a tutto il territorio nazionale. 

Qui. da noi. la tradizione 
vuole che il giorno di Natale 
sia formato da un primo piatto 
a base di tortellini in brodo, 
un secondo a base di cappone 
lessato ( con cui si è fatto il 
brodo), accompagnato da iin po' 
di manzo e arricchito da sai- 
sette varie, o mostarde o ma¬ 
ionese. quindi un po' di arro¬ 
sto. prevalentemente la farao¬ 
na. o un altro cappone, poi. 
per concludere, Cimmancabile 
panettone o pandoro, torroni di 
ogni genere e per ogni gusto, 
fruita fresca e oleosa, vino, du¬ 
rante il pranzo, spumante alla 
fine, con i dolci, e quindi caffè 
e amaro. 

Il giorno di Capodanno, sulla 
tavola ricompaiono i tortellini, 
si dice che portino fortuna e 
danari so serviti in numero di¬ 
spari. c che Iri cifra in d.vnaro 
sia in nella correlazione con il 
numero dei lortellm: m.mgiati. 


/ conti (e le calorie) 
delle feste di Natale 


quindi è meglio mangiarne pa¬ 
recchi, poi di secondo non può 
mancare lo /.amponc ed il co¬ 
techino con contorno di lentic¬ 
chie (anche queste portano da¬ 
naro). quindi si passa ancora 
agli arrosti, il lacchino, magari 
farcito, è una conquista di que¬ 
sti ultimi anni, ma il pollo o 
la faraona, o il cappone sono 
ormai di vecchia tradizione, il 
contorno è la buona c fresca 
insalata, poi le solite cose, il 
panettone, il torrone, la frutta 
secca e fresca, il vino, lo spu¬ 
mante, il caffè e l'amaro o la 
grappa per digerire. 

•Anche soltanto parlandone, 
menù di questo genere danno 
una notevole sensazione di sa- 
zietà (se non di pesantezza), 
figuriamoci co<a succederà quan¬ 
do. a conti fatti, sapremo quan¬ 
te calorie .abbiamo ingurgitalo 
in un solo pasto. 

Una porzione media di tor¬ 
tellini. scarsa per gli stomaci 
più forti, potrà fornirci appros- 
;imativamenle 200 calorie, più 
ovviamente circa 20 cal. per 
il broilo e 80 per il parmigia¬ 
no che «opra ci sta mollo Ite¬ 
ne; per i «econdi dobbiamo 


considerare 390 cal. per un pez¬ 
zo di cappone dì circa 200 gr. 
c altre 300 per un eguale pez¬ 
zo di manzo c ancora 285 cal. 
per la maionese, che tanto 
delicatamente si sposa col les¬ 
so; per gli arrosti sono da cal¬ 
colare 230. cal. per 200 grammi 
di faraona, oppure 450 per lo 
.«tesso quantitativo di cappone. 

.\ questo punto il calcolo 
delle calorie si fa veramente 
difficile se non impossibile, per¬ 
chè tutto dipende dalla golosi¬ 
tà del singolo, dalla sua ca- 
pirnza gastrica, dalla sua po«- 
«ibililà di mangiare a brevi in- 
lervalli un po' di arachidi, un 
fico secco, qualche mandorla, 
due o tre datteri, un pezzetto 
di torrone, una fettina di pa¬ 
nettone c magari una di pan¬ 
doro, per c«serc modesti c non 
far sorgere troppi TÌmor«i: cal¬ 
coleremo fra lutto 900 calorìe, 
ma sono senza alcun dubbio 
molto poche; infine non dimen¬ 
tichiamoci il vino, lo spuman¬ 
te. l'amaro cd il caffè doteifi- 
rato, che fanno in lutto, e an¬ 
che qui «iamo «tali molto li¬ 
mitati nel calcolo, cifra 850 
calorie. 


A conti fatti, in un solo pa- 
so. abbiamo raggiunto circa 
3700 calorie, tante, troppe, se 
«i considera che mediamente un 
italiano dovrebbe ingerirne in 
un giorno 2800-3000. ,. • 

E ora vediamo di quantifi- 
care anche il pranzo di Capo- 
daiino. Per il primo il conto 
è già fatto, per una. fetta di 
zampone e magari due di cote¬ 
chino (è più piccolo) con con¬ 
torno di lenticchie, le calorie 
sono circa 1500: anche per gli 
arrosti il calcolo è già fatto, 
resta fuori solo rin«at3ta. per 
fortuna non ha molto rilievo e 
possiamo considerarla nulla, ma 
non dobbiamo dimenticarci che 
solitamente va condita e quindi 
sarà bene tener conto di altre 
135 cal. almeno per 15 gram¬ 
mi di olio; per i dolciumi, la 
frutta, il vino. Io spumante ec¬ 
cetera. rifacciamoci al pranzo 
dì Natale, anche qui una volta 
effettuata la somma arriviamo 
attorno alle 4500 calorie. 

\on c’è che dire, c un liel 
mangiare. 

Vediamo i prezzi: torirllinì 
800 lire l'rlto; cappone .550 li¬ 
re retto; manzo 4.50: maionc- 


operazione « esportazione le¬ 
gale di capitan »), esistono 
nel nostro Paese produttori di 
filati c confezioni di altis¬ 
sima qualità che sono in con¬ 
dizione di offrire i loro pro¬ 
dotti a prezzi nettamente -in¬ 
feriori rispetto a quelli d’im¬ 
portazione. 

L'altra considerazione ri¬ 
guarda la richiesta, che no' 
accenna a calare, del capo 
« unico »: l’estrema dlversif* 
cazlone di modelli, tessuti, 
colori richiesta dal mercato 
costringe ad una produzione 
molto complessa, che fa au¬ 
mentare in misura non lieve 
costi che poi. inevitabilmen¬ 
te. si scaricano sui consuma¬ 
tori. Accontentarsi d’una scel¬ 
ta più ristretta di sfumature 
« uniche » nella tinta, nel ta¬ 
glio, nel tessuto, significhe¬ 
rebbe — è il parere di un 
operatore del settore — una 
riduzione dei prezzi nell’or¬ 
dine del 30-40 per cento. 

Un’ultima riflessione, d’at¬ 
tualità in questo periodo, me¬ 
ritano l saldi di fine stagio¬ 
ne. Oggetto da sempre di o- 
dlo-amore da parte dei con¬ 
sumatori, i saldi, pur accol¬ 
ti con giustificato scettici¬ 
smo, ugualmente richiamano 
chi spera di riuscire, malgra¬ 
do tutto, a combinare qual¬ 
che buon affare. 

In effetti, è sufficiente 
qualche semplice accorgimen¬ 
to per evitare di fare catti¬ 
vi acquisti: in primo luogo, 
conviene cominciare a tene¬ 
re d’occhio gli articoli che 
si pensa di acquistare in sal¬ 
do già nel pieno della sta¬ 
gione, per verificare che i 
« favolosi sconti » annunciati 
in vetrina non vengano cal¬ 
colati su prezzi maggiorati 
aH’ultimo momento, come 
qualche commerciante poco 
scrupoloso fa, soprattutto in 
occasione delle vendite nata¬ 
lizie; in secondo luogo oc¬ 
corre accertarsi che l pro¬ 
dotti offerti in saldo non 
siano delle rimanenze troppo 
vecchie o invendibili perchè 
difettose; infine sarà oppor¬ 
tuno rivolgersi di preferen¬ 
za a quei negozi che, ap¬ 
plicando il nuovo prezzo sul 
vecchio cartellino, consento¬ 
no di fare un immediato con¬ 
fronto e calcolare l’effettiva 
convenienza dell’acquisto, ri¬ 
cordando che, in linea di mas¬ 
sima, un saldo « onesto » com¬ 
porta un risparmio di alme¬ 
no il 25 30 per cento sul prez¬ 
zo in alta stagione. 

P. Stramba-Badiale 


LA SENTENZA DEL GIURI’ 
— Gli argomenti della STAR 
non hanno affatto convinto il 
Giurì che nella sentenza di 
condanna li contesta severa¬ 
mente. Vediamo come. 

In via preliminare afferma 
che anche se è apparsa su un 
giornale per adulti, è proprio 
la classica pubblicità che può 
suscitare l’attenzione di un 
bambino. Speciosa viene quin¬ 
di definita la tesi che la fac¬ 
cia imbronciata del bambino 
ritratta nella pubblicità sia 
meno dannosa di una faccia 
sorridente: che poi possa ad¬ 
dirittura suggerire, a chi la 
legge, che il « ricatto è riu¬ 
scito» è solo una delle ipote¬ 
si possibili di interpretazione 
dell’uso di una immagine sor¬ 
ridente; caso mai proprio una 
faccina imbronciata, è più e- 
splicila, dice il Giurì, nel sug¬ 
gerire il ricatto. 

Che poi il ricatto stia nelle 
cose, nella realtà infantile, è 
parso un riferimento privo di 
peso: anzi, dice la sentenza, 
sulla base di un ragionamento 
di questo tipo risulterebbe 
giustificata qualsiasi pubblici¬ 
tà, anche la più riprovevole, 
essendo sempre possibile ri¬ 
scontrare, nella realtà sociale, 
qualcosa di corrispondente a 
ciò che la pubblicità propone. 

Ma il no decisivo viene da 
un’altra considerazione ed è 
quella che si fa leva non tan¬ 
to sulla informazione relativa 
alle qualità del prodotto, 
quanto sugli atteggiamenti 
psicologici ' del compratore, 
suggerendo la identificazione 
o la proiezione (sia della ma¬ 
dre che del bambino) con i 
personaggi della pubblicità. 
Essa è sfata concepita per 
suscitare reazioni emotive, ri¬ 
cordare situazioni; gioca, non 
c'è dubbio, sulle ansie della 
psicologia materna, sulla co¬ 
stante preoccupazione che il 
proprio figlio non si nutra a 
sufficienza. 

Le informazioni sulle calo¬ 
rie del d Ciao Crem » non 
hanno una parte significativa 
nella pubblicità che punta 
chiaramente su altri richiami. 

La sentenza è quindi netta: 
la STAR è colpevole di aver 
diffuso una pubblicità scor¬ 
retta ed è condannala a ces¬ 
sarla. 

Alessandro Caporali 


«e 320; faraona 480; zampone 
550; cotechino 400; lenticchie 
150; panettone o pandoro 430; 
torrone 970. 

Per il pranzo di Natale le 
spe«e sono state: tortellini con 
parmigiano lire 1345, cappone 
e manzo con maionese lire 
1710, faraona arrosto 960 lire, 
cappone arrosto 1100 lire, pa¬ 
nettone o pandoro 900 lire, tor¬ 
rone 480 lire, fruita fresca e 
oleosa 800 lire, vino, spumante, 
caffè e amaro 1000 lire, per 
un totale di 9095 lire. 

Per il pranzo di Capodanno: 
tortellini in brodo 1315 lire, 
zampone e cotechino con len¬ 
ticchie 1575 lire, cappone ar¬ 
rosto 1100 lire, faraona arro¬ 
sto 930 lire, panettone o pan¬ 
doro 900 lire, torrone 480 lire, 
la frulla, il vino. Io spumante, 
il caffè e l'amaro 2600 lire, per 
un totale di 8960 lire.. 

Questo però è il costo delle 
sole materie prime, mancano i 
grassi di coltura c per condi¬ 
mento, gli aromi per il brodo, 
gli ingredienti per le lentìc¬ 
chie c quanto altro necessario, 
compreso il consumo di gas, 
in conclusione possiamo consì- 
derare ed arrotondare a 10.000 
lire. Forse non sembra molto? 
Ma ricordiamo che questo è il 
rosto del pranzo per una pc.‘- 
«ona ! 

Silvia Merlini 

Esperta di tecnologia 
alimentare 


1 Rubrica a cura 

fVIV# 1 di Fernando Strambaci 

Con la Panda 
la Ritmo Diesel 

f ' ’ t 1 

La versione a gasolio sarà prodotta nei 1980 
in 50.000 esemplari • Le caratteristiche 

Rinnovate 
tutte le Skoda 

Lo spoiler posteriore è il più appariscente in¬ 
tervento estetico - Modifiche alla meccanica 




Solo il disegno della griglia anteriore consente di dislin- ! La nuova versione della Skoda è riconoscibile a prima 


guere la Ritmo Diesel dai modelli a benzina. 


.Alla fine di febbraio o agli inizi di marzo, più o meno 
assieme alla FIAT Panda, sarà dispoiiihile in Italia la 
nuova Ritmo diesel. La caratteristica principale della 
Ritmo tliescl è 11 livello di prestazioni del tutto parago¬ 
nabile a quello dei modelli a benzina, e in certi casi 
persino supcriore a quello della Ritmo 60. Prestazioni 
che si accompagnano ai vantaggi propri del diesel In 
fatto di economicità di gestione e di robustezza. La Ritmo 
diesel adotta un motore diesel leggero di derivazione 
automobilistica di 1714 cm’ di cilindrata, in grado di 
erogare 55 CV DIN di potenza a 4.500 giri/min. Il cambio 
è di serie a 5 marce. 

La Ritmo diesel — informa la FI.AT — raggiunge una velo¬ 
cità massima di oltre 140 km/ora, copre il chilometro 
con partenza da fermo in 38,5 sec., e accelera da 0 a 100 
km/ora In 19,1 scc. Per quanto riguarda i consumi, la 
Ritmo diesel percorre 17,9 cliilomctri con 1 litro di gasolio 
alla velocità di 90 km/ora, e 12,7 chilometri alla velocità 
di 120 km/ora. Esternamente, la Ritmo diesel è identica 
ai modelli a benzbia, a parte una modifica al disegno 
della griglia anteriore. Anche all’interno, presenta il me¬ 
desimo livello di confort e di completezza delle dota¬ 
zioni (la Ritmo diesel sarà disponibile in Italia con car¬ 
rozzeria a .5 porle, e negli allestimenti L e CL). Nel 
corso del 1980 la FIAT conta di produrre 50.000 Ritmo 
diesel, metà delle quali destinate all’esportazione. 

A marzo, quindi, la gamma FIAT Ritmo comprenderai; 
60 L a 3 c 5 porte; 60 CL a 3 e 5 porte: 65 CL a 3 e 5 
porte; 65 Targa Oro a 3 e 5 porte; 75 CL automat a 3 
e 5 porte; ' Diesel L a 5 porle; Diesel CL a 5 porte. 
Prodotta sinora in oltre 500 mila unità, la Ritmo è attuai -1 
mente II modello di punta della gamma FIAT e quello 
con la maggiore cadenza produttiva giornaliera; circa 
. 1.800 vetture. La Ritmo appartiene aUa categoria di mer¬ 
cato più diffusa in Europa (che rappresenta in media 
|1 30°'o di tutte le immatricolazioni), anche se in Italia 
è superata dal segmento immediatamente inferiore, che è 
quello della 127 (34 •/• ùel mercato, contro 11 27 0 0 della 
categoria Ritmo). 

Nel 1979 sono state vendute in Italia circa 170 mila Ritmo. 
11 modello più richiesto è stato senza dubbio la versione 
60, che ha totalizzato da sola 131 mila unità, per la maggior 
parte nell’allestimento CL 5 porte. In sviluppo anche la 
domanda per 11 modello superiore, la Ritmo 65, con oltre 
37 mila unità. I,a Ritmo 75, colletta in Italia al cambio 
automatico, ha raggiunto le 1.700 unità. 


vista dallo spoderino posteriore. 


Modifiche meccaniche ed 
estetiche alle Skoda per il 
1980, che si fanno notate 
lo spoiler applicato sul co¬ 
fano posteriore. Esso non 
solttmto ha dato un tono 
più sportivo a queste vet¬ 
ture, ma ha migliorato il 
coefficiente aerodinamico 
con il risvtltato di miglio¬ 
rare le prestazioni e di ri¬ 
durre. sia pure leggermen¬ 
te, ■ il consumo di carbu¬ 
rante. Anche la gamma co¬ 
lori è stata rinnovata. 

La versione « 120 LS » è 
ora munita di lunotto po¬ 
steriore con sbrinatore e- 
lettrico montato in serie. 
Nuovi sono anche i copri¬ 
mozzi, e le spazzole dei 
tergicristallo in nero o- 
paco- 

Sul piano meccanico so¬ 
no state apportate alle Sko¬ 
da le seguenti modifiche. 
Innanzitutto il carburatore 
è stato regolato in funzio¬ 
ne delle norme CEE, men¬ 
tre è stata cambiata la bo¬ 
bina ed è stato montato un 
nuovo filtro dell’aria. An¬ 
che queste messe a punto 
hanno contribuito alla ri¬ 
duzione dei consumi. 

Per diminuire la rumo¬ 
rosità interna e consentire 
viaggi più confortevoli è 
stata sostituita la catena di 
distribuzione, mentre al di 
sotto dei sedili è stato 
piazzato un inedito piano 
antivibrazioni. Il radiatore 
« Sofica » è nuovo, come 
del resto l’impianto elet¬ 
trico. il cambio deU’acce- 
leratore, il paraoiio della 
scatola del cambio 


Contemporaneamente è 
stata dimmutta la spinta 
per azionare i pedali del 
freno e della frizione, sono 
stati accorciati i molloni 
delle sospensioni posterio¬ 
ri ed è stato applicato uno 
stabilizzatore all’assale an¬ 
teriore di 16 millimetri di 
diametro. 

Si tratta — come sotto¬ 
linea un comunicato della 
Skoditalia — di un atlìna- 
mento di una serie di vet¬ 
ture che ormai hanno in¬ 
contrato su tutti i mercati 
deH'Europa occidentale va¬ 
sti consensi. Anche il mer¬ 
cato italiano nel corso del 
1979 ha dimostrato la lo¬ 
ro attualità, anche se la 
vendita è stata contenuta 
dal contingentamento a cui 
sono sottoposti i prodotti 
provenienti dalla Cecoslo¬ 
vacchia. Su una richiesta 
di mercato doppia sono 
state vendute in Italia nel 

1979 circa 4900 unità. 

Vi è quindi da ritenere 
— rileva l’importatore — 
che anche nel corso del 

1980 l’utenza italiana ' ri¬ 
serverà alle automobili 
Skoda il massimo dei con¬ 
sensi. Tanto più che i 
prezzi di listino pur aven¬ 
do subito un leggero ri¬ 
tocco. sono sempre conte¬ 
nuti e as.solutamente com¬ 
petitivi nei confronti della 
produzione europea. Ecco¬ 
li, secondo la formula 
« chiavi in mano »: Skoda 
« 100 S !> lire 3.500.000; Sko¬ 
da « 105 L » lire 3.800.000; 
Skoda « 120 LS » lire 4 mi¬ 
lioni e 300.000. 


Tra le «maxi:^ la Guzzi 1000 «NT» 

è forse la motocicletta più sicura 

La tenuta di strada è perfetta e consente « pieghe » da Gran Premio • Velocità massima 
prossima ai 200 orari - Due i nei: l'assenza di un faro davvero potente e il prezzo 


La moto Guzzi 1000 SP è 
giunta alla sua seconda e- 
diztone (« NT ») con delle 
modifiche che,ne accentua¬ 
no ancora di 'più il carat¬ 
tere di a gran tmrismo ». 
Infatti la cella, che nella ■ 
prima edizione non era 
certo delle più comode, è 
'stata sostituita da una più 
soffice, ad assorbimento 
differenziato. Le marmitte 
di scarico' sono ora più si- 
lenziose, cosa che nei lun¬ 
ghi viaggi si fa molto ap¬ 
prezzare, evitando al pilo¬ 
ta ed all’eventuale passeg¬ 
gero di arrivare alla meta 
f rastornati. 

£’ cambiata anche la 
verniciatura che, pur rima¬ 
nendo metallizzata, non è 
più abbinata a strisce in 
nero opaco. La carenatura 
inferiore è stata modificata 
in modo tale da non esse¬ 
re più d’impiccio alle gam¬ 
be dei piloti di statura ele¬ 
vata. I coperchi - testa 
lucidati a specchio' non ci 
convincono esteticamente, 
anche se offrono il van¬ 
taggio pratico di non mac¬ 
chiarsi facilmente come 
quelli sabbiati che veniva¬ 
no montati in precedenza. 
Peccato, anche, che non si 
sia approfittato di queste 
modifiche per montare im 
faro più potente, del qua¬ 
le si sente la mancanza 
specie nel turismo a largo 
raggio. 

Ma ora veniamo alla 
guida che è un vero piace¬ 
re, su questa moto. La pri- 
■ ma impressione che sì ha 
è quella . di un perfetto 
controllo della potenza e 
del peso dei veicolo, cosa 













La versione « S P > della Guzzi 1000. 


che mette subito a proprio 
agio e toglie ogni timore, 
fonte di incertezze che su 
queste « maxi » possono di¬ 
ventare pericolose; poi ci 
si accorge che ogni coman¬ 
do è esattamente dove ci 
si aspetta di trovtirlo. se¬ 
gno che sono stati fatti stu¬ 
di accurati in fase di pro¬ 
gettazione. 

Su strada, a varie anda¬ 
ture, la cosa che lascia stu¬ 
pefatti è la tenuta del mez¬ 
zo che permette « pieghe » 
da Gran Premio op* ✓ e 
permette di correggere ta 
traiettoria a metà cur\'a 
senza correre il perìcolo di 
cadere o di uscire di stra¬ 
da. 

Questa tenuta ecceziona¬ 
le, frutto di un telato che 
ha pochi rivali e di otti¬ 
me sospensioni, è coadiu¬ 


vata da im altrettanto ec¬ 
cellente impianto frenante, 
brevettato dalla Moto Guz¬ 
zi e realizzato dalla Brem- 
'oo, che consente di fre¬ 
nare contemporaneamente, 
schiacciando il comando a 
pedale, la ruota anteriore 
e la posteriore, mediante 
un solo disco anteriore e 
quello posteriore: vi è poi 
un dispositivo che. in ca¬ 
so di frenata violenta, fa 
in modo che si blocchi pri¬ 
ma la ruota posteriore di 
quella anteriore, così che 
si possa controllare l’e*.*en- 
tuale sbandata (rarissima). 
II secondo disco anteriore 
ha una funzione di sussi¬ 
dio alla frenata e viene co¬ 
mandato singolarmente dal¬ 
la solita leva sul manu¬ 
brio. 

Un’altra sensazione pia¬ 


cevole è data dalla care¬ 
natura che ripara perfet¬ 
tamente dal vento della 
corsa ed abbastanza bene 
anche dalla pioggia con¬ 
sentendo dì viaggiare co¬ 
modi e rilassati, quasi co¬ 
me su una « quattroruote » 
di lusso. 

Naturalmente la velocità 
di crociera è prossima a 
quella massima che è di 
cirox 200 Kmh al tachime¬ 
tro. (Quindi, dovendo con¬ 
cludere queste impressio¬ 
ni ■ di guida diremmo che 
ci troviamo di fronte ad 
una moto che per la bontà 
del progetto, per la scelta 
dei componenti accessori 
(ruote, gomme, sospensio¬ 
ni, comandi, ecc.) e per 1’ 
equilibrio delle presUwioni, 
rivela di essere probabil¬ 
mente la maxi » più sicu¬ 
ra che abbiamo provato. 

Ed ora qualche dato tec¬ 
nico: motore bicilindrico a 
V di 9(h a quattro tempi, 
cilindrata 948,8 cc. coppia 
massima Kgm 8,6 a 5200 
giri/m. Trasmissione pri¬ 
maria ad ingranaggi e se¬ 
condaria ad albero con 
doppio giimto cardanico e 
parastrappi sulla ruota. 
Avviamento elettrico. Cam¬ 
bio a 5 velocità. Telaio a 
doppia culla scomponibile. 
Serbatoio da 24 litri. Ruo¬ 
te in lega leggera e pneu¬ 
matici Pirelli Gordon. Pe¬ 
so a secco circa 210 Kg. 

Infine il prezzo, che pur¬ 
troppo ne limiterà la ven¬ 
dita in Italia a pochi ap¬ 
passionati, facoltosi: lire 
4.590.000 IVA compresa 
(35:0) franco fabbrica. 

U.D. 


Impianto di scarico: punto debole di molte auto 

E' una delle parti della vettura più sottoposte a gravose sollecitazioni fisiche e chimiche 


3 Le marmitte di oggi non 
sono più quelle di una vol¬ 
ta »; è una frase che ricor¬ 
re spesso sulla bocca di 
molti automobilisti costret- 
, ti troppo di frequente a 
saldature ' e sostituzioni. 
Non sappiamo quanto que¬ 
sta affennazione corrispon¬ 
da al vero (da tm Iato le 
Case tendono al massimo 
dell’economia, il che di so¬ 
lito non va d’accordo con 
la qualità, dall'altro la tec¬ 
nica offre oggi materiali 
trattati in modo da risul¬ 
tare particolarmente legge¬ 
ri e resistenti) ma è certa¬ 
mente vero che rimpianto 
di scarico — e in partico¬ 
lare la marmitta — è spes¬ 
so la nota dolente di vet¬ 
ture che per . il resto sfi¬ 
dano gli anni. 

D'altra parte, anche se 
di rado I automobilista se 
ne rende conto, potlhe par¬ 
ti di un’auto sono sot i po¬ 
ste a sollecitazioni fisiche 
0 chimiche, cosi intense: 1’ 


elevata temperanira dei gas 
di scarico (i collettori, os¬ 
sia gli elementi di raccordo 
tra il monoblocco e il tu¬ 
bo di collegamento, sono 
la parte esterna al motore 
che raggiunge la più elex'a- 
ta temperatura) e la loro 
aita corrosività sono temi¬ 
bili nemici per il metallo. 

Si aggiunga che in inver¬ 
no, per la bassa tempera¬ 
tura esterna, i gas di sca¬ 
rico si condensano pa^\ 
mente, accentuando gli ei- 
fetti di corrosione. Conden¬ 
sazione si ha anche quan¬ 
do il motore si ferma; 1’ 
acqua prodotta durante la 
combustioi.e si condensa 
soprattutto nella marmitta 
facilitandone l’ossidazione 
(p>er questo .sono nocivi 1 
frequenti e brevi percorsi 
urbani). 

Un’altra cosa da tenere 
presente è che la posizione 
di tubo di scarico, marmit¬ 
ta e terminale fa sì che 


questi elementi siano facil¬ 
mente esposti ad urti con¬ 
tro sassi. 

Per tutti questi molivi è 
bene controllare pieriodica- 
mente — diciamo ogni 
10.900 chilometri — il si¬ 
stema di scarico. Dopo a- 
ver esaminato visivamente 
rimpianto, specie gli ele¬ 
menti di tenuta delle vane 
parti e quelli di sospensio¬ 
ne del tubo di scarico, si 
possono cercare empinca- 
mente eventuali fessure efo-. 
rellini, per esempio versar. ‘ 
do qualche goccia di olio 
motore, dopo aver tolto il ' 
coperchio del filtro aria, 
nel condotto di aspirazio¬ 
ne, con il motore in moto. 
Il fumo azzurro che doves¬ 
se fuoriuscire segnalerebbe 
le zone di perdita. 

Se invece la « prevenzio¬ 
ne » non è stata sufficiente, 
sarà bene almeno avere un 
po’ di a orecchio » per fare 
una diagnosi di certe ma¬ 


nifestazioni. I sintomi piu 
frequentemente legati all’ 
rimpianto di scarico sono. 

— sibili in fase di acce¬ 
lerazione (c’è una difetto¬ 
sa tenuta dei collegamenti 
motore-collettori o colietto- 
ri-tubo di scanco); 

— forte rumorosità, rom¬ 
bo cupo (rotture nel silen¬ 
ziatore o nel tubo di sca¬ 
rico); 

— rumori metallici in 
corrispondenza della mar¬ 
mitta (rottura dei lamieri¬ 
ni interni del silenziatore). 

Anche .^e rimpianto dì 
scanco crea talora dei pro¬ 
blemi non c’è da lamentar¬ 
si troppo: molto pc^o 
(ma molto meglio agli ef¬ 
fetti deirinquinamento) sa¬ 
rà se anche in Italia ver¬ 
ranno applicati un giorno 
i severi criteri adottati ne¬ 
gli Stati Uniti; i si.stemi di 
scarico saranno più costo¬ 
si e piu complcs.se le ri¬ 
parazioni. 

Q.I. 
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FILATELIA 


Il cartellone teatrale presentato dalla Biennale 

Cento spettacoli 
per un carnevale 

Una singolare « sei giorni » - La partecipazione del mimo Marcel 
Marceau - Feste, maschere, « divertissement » - Iniziative musicali 


ANTEPRIMA 


TV 


Questa sera sulla 
Rete uno il film di 
Francis Ford Coppola 
« La conversazione » 
La psicologia 
di un detective 


Elisabeth Mac Rae e Gene 
Hackman in una scena del 
film. 



Al servizio dell’altrui danno 


La conversazione (1974), che va in on¬ 
da questa sera alle 20,40 sulla Rete 
uno, è da molti considerato il miglior 
film di Francis Ford Coppola, il regi¬ 
sta del Padrino I e II e del recente, 
clamoroso Apocalypse noto. 

Premiato con la Palma d'oro al Fe¬ 
stival di Cannes del 1974 (dimque, cin¬ 
que anni prima di Apocalypse noie, 
anch’esso al medesimo traguardo), ma 
non per effettivo riconoscimento, più 
semplicemente per motivi di lottizza¬ 
zione holly\s’OOdiana nella vetrina del¬ 
la Costa Azzurra, La conversazione è 
il classico piccolo film di un grande 
regista. 

Girato con mezzi limitati, interpre¬ 


tato da un Gene Hackman alla sua 
più alta espressione di maturità. La 
conversazione descrive i rovelli psico¬ 
logici di un detective che spia in ma¬ 
niera meccanica e cinica la vita degli 
altri, avvalendosi degli strumenti tec¬ 
nologici più sofisticati. 

E' una storia a suspense priva di pac¬ 
chiani colpi di scena, alquanto sottile, 
ma è soprattutto il migliore ritratto 
esistenziale di un uomo al servizio del 
danno altrui. Questo investigatore pri¬ 
valo di Francis Ford Coppola possiede, 
infatti, il più bel privato che si possa 
immaginare. Lontano dalle mitologie del 
poliziotto solitario ingenue o perverse, 
al di sopra della bohème chandleriana. 


Harry Caul (è questo il nome del pro¬ 
tagonista del film) 6 uno di quei vinti 
che non si riscattano con la voluttà 
della sconfitta o altri generi della re¬ 
torica. Suona il sassofono, solo con i 
suoi pensieri, e quando improvvisamen¬ 
te gli si risveglia la coscienza non rie¬ 
sce neppure a trasformarsi in eroe, ma 
resta tuia vittima oscura, qual è sem¬ 
pre stato. 

Insomnia, La conversazione è un re¬ 
quiem per un disgraziato eseguito sen¬ 
za enfasi. Un fatto quasi irripetibile 
per il cinema americano. 

d. g. 


Si conclude sulla Rete uno un programma sui teologi contemporanei 

Nuovi Padri che sanno un po’ di vecchio 


Questa sera. Prima rete te¬ 
levisiva, si concluderà un 
programma in tre puntate 
(40 minuti ciascuna) dal ti¬ 
tolo « l nuovi padri p e de¬ 
dicato ad illustrare la figura 
ed il ruolo del teologo nel 
mondo contemporaneo, larga¬ 
mente secolarizzato e, tutta¬ 
via. toccato da un risveglio 
di religiosità popolare. 

A proposito di questo fe- 
nomerw e del successo di Pa¬ 
pa Wojtyla tra le masse, il 
noto teologo belga-olandese, 
Schillebeeckx ha scritto di 
recente cose interessanti di¬ 
cendo, tra l'altro, che quan¬ 
do le masse adorano il Papa 
significa che le massa sono 
disperse. Vi sono, quindi, 
grossi problemi al di là di 
Papa Wojtyla ». Ma questa 
sera non sentiremo analizza¬ 
re questi fenomeni da uno 
Schillebeeckx. messo sotto 
accusa dall’ex Sant’Uffizio 
per aver posto l’accento sul 
Gesù storico, nè da Hans 
Kùng, condannato qualche 
settimaim fa dal Vaticano 
per aver messo in discussio¬ 
ne rinfallibilità del Papa. Nè 
sentiremo teologi della libe¬ 
razione come il peruviano 
Gutierrez, il brasiliano Boff, 
Metz e così via che si sono 


posti il problema teologico 
della trasformazione del mon¬ 
do alla luce dell'autentico 
messaggio cristia7io e confron¬ 
tandosi con la cultura marxi¬ 
sta. 

Ascolteremo, invece, inter¬ 
viste, raccolte più di un an¬ 
no fa da Guido Gianni auto¬ 
re dei servizi, con teologi 
cattolici importanti come Rat¬ 
zinger, Rahner. von Baltha¬ 
sar, Congar, Chenu, De Lu- 
bac, con i protestanti Cull- 
man, Pafinenberg, Moltmann 
e con l’ortodosso greco Nis- 
siotis. 

L’iniziativa di far conosce¬ 
re al grande pubblico italia¬ 
no. abituato a seguire le cro¬ 
nache vaticane e del varie¬ 
gato mondo cattolico, alcuni 
dei protagonisti del grande 
dibattito teologico che ha ac¬ 
compagnato la svolta conci¬ 
liare è stata senz’altro posi¬ 
tiva. Ma in un momento in 
cui, con il nuovo pontifica¬ 
to, è in corso un dibattito vi¬ 
vo sul modo di affrontare al¬ 
la luce del Concilio i proble¬ 
mi emersi in questi ultimi an¬ 
ni nelle società contempora¬ 
nee, bisognava allargare la 
scelta degli interlocutori ed 
offrire un materiale fresco e 
non datato ad un anno fa. 


Nella puntata di stasera si 
parlerà del riemergere del 
sacro e si cercherà di indiui- 
duare le ragioni religiose dei 
credenti nel loro impegno po¬ 
litico a cambiare la società. 
A tale proposito sarebbe sta¬ 
to interessante presentare la 
esperienza delle Chiese e del¬ 
le comunità cristiane latino¬ 
americane ed i teologi che su 
di essa hanno elaborato la 
teologia della liberazione. Tut¬ 
to. invece, rimane circoscrit¬ 
to all'Europa ed in partico¬ 
lare alla Francia e alla Ger¬ 
mania. Così è stato anche 
per le due precedenti pun¬ 
tate. 

Per l’influenza che essi 
hanno esercitato sul Concilio 
e anche dopo è stato giusto 
intervistare teologi di fama 
come Congar. Rahner, De Lu- 
bac, von Balthasar (tutti sui 
76 anni) e l'ottantacinquenne 
padre Chenu la cui teologia 
dei « segni dei tempi > è en¬ 
trata largamente a far par¬ 
te dell’enciclica di Giovanni 
XXIII Pacem in terris e del 
pensiero teologico post-conci¬ 
liare. La loro opera, censura¬ 
ta sotto Pio XII. ha trovato 
largo spazio nel Concilio e do¬ 
po, ispirando e stimolando 
ulteriori sviluppi teologici. 


Ma dato che sono stati in¬ 
tervistati teologi più giovani 
come Ratzinger (53 anni), 
Moltmann (53), Pannenberg 
(32) non si comprende per¬ 
chè siano stati esclusi teolo¬ 
gi della stessa generazione e 
continuatori dei più vecchi 
maestri come Schillebeeckx, 
Kùng, Gutierrez, Assman o 
quelli di poco più giovani co¬ 
me Boff, Curran. 

Questa scelta più larga a- 
vrebbe consentito di spiegare 
i termini dell’attuale dibatti¬ 
to teologico in rapporto al¬ 
l'impegno politico dei cristia¬ 
ni ed aliesiyenza avvertita 
sempre più fortemente dal 
mondo cattolico di affrontare 
in modo nuovo i problemi del¬ 
la famiglia, della coppia, del¬ 
l’etica sessuale, del rapporto 
tra vescovi e comunità di ba¬ 
se. Il Sinodo dèi t’escoi'i olan¬ 
desi in corse in Vaticano è 
stato convocato proprio per¬ 
chè non c’è accordo nel con¬ 
siderare questi problemi. Dal¬ 
l’inchiesta, poi. sono rimasti 
fuori i teologi ortodossi, tran¬ 
ne dei Patriarcati di Istan¬ 
bul e di Mosca, mentre si 
parla della religiosità nel- 
l’URSS e di ecumenismo. 

Alceste Santini 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


12.30 

13 

13.30 

14 

14,23 

17 


18 

18,30 

18,50 

19,20 

19,45 

20 

20,40 


22,13 

23 


DSE: SCHEDE • Fisica: a Le onde gravitazionali » 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 

DSE: MATERIA E VITA « L’origine degli elementi » 

3. 2, 1... CONTATTO! - Ty e Uan presentano: «Oplà, 
il circo », « Perchè ti metti l’anello al naso », « Ma- 
zinga» (nascita di un robot meraviglioso), «Provaci», 
« Curiosissimo », « Le incredibili indagini dell'ispettore 
Nasy » (i sette legionari) 

CINETECA-STORIA - « La vita quotidiana negli anni 
di guerra 1939-45» - Seleziono dei materiali d’archivio 
SPQR: SEMBRANO PROPRIO QUESTI RO>L4NI - Di¬ 
segni animati 
L’OTTAVO GIORNO 
H.4PPY DAYS - « Incontro di pugilato » 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
*r£ li EOI Ornale 

LA CONVEJISAZIONE (1974) - Film diretto da Francis 
Ford Coppola, con Gene Hackman, Jolm Cazale, Alien 
Garfield, Frederic Forrest 
1 NUOVI PADRI - « fi popolo di Dio » 

TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento • Che tempo fa 


Rete due 


12.30 
13 

13.20 

17 

17.20 

17.30 

18 

18A0 

18.30 

19,45 

20,40 


21.40 

22.40 
2343 


MENU’ DI STAGIONE 

TG2 ORE THEDICI 

DSE: CENTOMILA PERCHE’ 

SIMPATICHE CANAGLIE - Comiche degli anni 30 
LE AVVENTURE DI UN M.4XICANE - «Alla scoperta 
delle isole »' 

SPAZIO DISPARI - Scuola animata 
I POPOLI DEL MEDITERRANEO - «La civiltà dei 
greci » - « Greci d’occidente » 

DAL PARLAMENTO • TG2 Sport sera 
BUONASERA CON™ FRANCA RAME - Telefilm - « L’età 
pericolosa > 

TG2 STUDIO APERTO 

IL COMMISSARIO DE VINCENZI - Con Paolo Stoppa 
« 11 do tr^ico » (prima puntata) - Regìa di Mario Fer¬ 
rerò (replica) 

PRIMA PAGINA - I meccanismi deU’informazione quo- 
tidian.'; 

PROTESTANTESIMO 
TG2 STANOTTE 


19 TOS • Fino alle 19,10 informazione a diffusione nazio¬ 
nale - Dalle 19,10 allo 19,30 informazione regione per re¬ 
gione 

19,30 TG3 SPORT REGIONE - Edizione del lunedi a cura 
delle redazioni regionali 

20 TEATRINO - Piccoli sorrisi - Snub alla stazione 

20,03 OLTRE EBOLI - Viaggio nell’editoria del sud - Regìa 
di Massimo Mida (seconda puntata) 

21 DSE: TRA SCUOLA E lAVORO - Regione: Piemonte 

22 TEATRINO - Piccoli sorrisi - Snub alla stazione 


Svizzera 


Ore 10,55-11,45 e 12,15-13,45: Sci, Slalom femminile; 17,30: Te¬ 
lescuola: 18: Per i più piccoli; 18,30: Per i bambini; 18,50: Te¬ 
legiornale (prima edizione); 19,05: John Huntley il navigatore*. 
Telefilm - TV-Spot; 19,35; Obiettivo sport; 20,05: Il Re^onale, 
TV-Spot; 20,30: Telegiornale (seconda edizione); 20,45: I cri¬ 
stiani; 21.45: Hector Berlioz: Sinfonia fantastica; 22,15: Telegior¬ 
nale (terza edizione); 22,25-2330: Limedi sport. 


Capodistria 


Ore 19,25: Sci; 19,50: Punto d’incontro; 20: Due minuti; 20,03: 
L’angolino dei ragazzi. Il galletto borioso. Favola; 20,30: Tele¬ 
giornale; 20,45: La giustizia privata di un cittadino onesto. Film, 
con Ernest Borgnine, Michael J. Pollard, regia di John Trent; 
22,15: Passo di danza. Ribalta di balletto classico e moderno 
■ Concerto di Brandeburgo » e « n balletto arriva in Gran Bre¬ 
tagna » (6"); 22,55: Il ritorno dei predestinati. Sceneggiato (pri¬ 
ma pimtata). 


Francia 


Ore 10,55: Sci; 12,05: Venite a trovarmi; 12,29: Il romanzo di un 
giovane povero. Telefilm (0°); 12,45: A 2 (prima edizione); 
13,35: Rotocalco rionale; 14: Aujourd'hui madame; 15: Ru¬ 
bens pittore e diplomatico; 16: Sci; 1840: Telegiornale; 1940: 
Attualità regionali; 20: Tdegioinale; 2045: Domande d'attua¬ 
lità; 21,40: Memorie di un conte di Parigi. Documentario (1'); 
2245: Salone delle feste; 2340. Telegiornale. 


Montecarlo 


Rete tre 


1840 DSE: PROGETTO SALUTE - Educazione alla sanità 
mentale • La parola al lattante 


PROGRAMMI RADIO 


Ore 1640: Montecarlo News; 16,43: La vita di Marianna (10°); 
17,15: Shopping; 1740: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni ani¬ 
mati; 18,15: Un peu d’amour...; 19,10: Richard Diamond. Tele¬ 
film: 19,40: Tele menu; 1940: Notiziario; 20: Pronto sala stam¬ 
pa. Telefilm; 2045: Bollettino meteorologico; 21: Ercole contro 
Roma. Film, re^ di Piero Pierotti; 2240: Oroscopo di domani; 
2243; Un tipo con una faccia strana ti cerca per ucciderti. 
Film; 0.05 Notiziario (seconda edizione). 


Radiouno 

GIORNALE RADIO: 7, 8, 10. 
12. 13, 14. 15, 19, 21,15, 23, 
6: Stanotte stamane; 740: 
Lavoro flash; 740; Stanotte 
stamane; 7,45: 1^ diligenza; 
8: GRl sport con S. Ciotti; 
8,40: Intermezzo musicale; 9; 
Radioanch’io, conduce Arrigo 
Levi; 11,40: Mina: incontri 
musicali del mio tipo; 12,03- 
13,15; Voi ed io '80; 1443: 
Musicalmente; 1440: Ck)l su¬ 
dore della fronte; per una 
storia del lavoro umano; 
1540: Errepiuno; 16,40: Un 
giovane c la musica classica* 


17: Patek-work; 19,15; Ascol¬ 
ta si fa sera; 19,20: Musica 
aperta, 19,M: Sipario aperto; 
2040; Berlino: stagione dei 
concerti '79-’80; 21.18-2145: Let¬ 
tere di...; 2240; Noi due come 
tanti altri. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: 640, 740, 
840, 940, 1040. 1140. 1240, 
1340. 1640 1840, 19.30. 2140; 
6, 645. 7.05. 745, 8,10. 8,45: 
I giorni, con Pietro Cimatti; 
740: Buon viaggio; 8: Musica 
sport; 9,05: Eugenia Grandet. 
di H. De Balzac: 942: Radio- 
due 3131; 11,32: Le mille can¬ 


zoni; 12,45: II suono e la men¬ 
te; 13,40: Sound-track; 15; Ra¬ 
diodue 3131; 1340; GR2 econo¬ 
mia; 15,45: Radiodue 3131; 
1647: In concert; 1740: Spe¬ 
ciale GR2; 1745: Milano spazio 
musica; 1843: Il racconto del 
lunedi; la cameriera della si¬ 
gnora; 1845: In diretta da 
via Asiago, sportello infor¬ 
mazioni; 1940: Spazio X; 
2140: « Il bambino della stre¬ 
ga ■; 2240: Panorama parla¬ 
mentare; 22,45*. Semibiscrome 
23: Spazio X. ' 

Radiotre 

GIORNALI RADIO: 6.45, 10,45, 


12,45, 13,4.5, 20,45, 23,55; 6: Pre¬ 
ludio; 7-845-9: Concerto del 
mattino, 740: Prima pagina; 
8,45: Succede in Italia; 10: Noi 
voi loro donna 1045: Musica 
operistica; 12 e 10: Long Play- 
ing; 12,45: Panorama italiano; 
13: Pomerìggio musicale; 15 
e 15: OR3 cultura; 15,30; Un 
certo discorso; 17: Leggere un 
libro; 1740-19; Spazlotre: mu¬ 
siche e attività culturali; 21; 
Dall’Unesco; tribuna intema¬ 
zionale dei compositori; 21,40: 
Libri novità; 2145: Linguag¬ 
gio e misticismo di Bach; 
23: Il Jazz: G. Merighl. 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Cento spettaco¬ 
li in sei giorni; sette teatri, 
cosi come im tempo prima 
che Napoleone attraversasse 
con le sue armate la città, 
funzioneranno, più o meno 
ininterrottamente, a Venezia 
per quello che è stato battez¬ 
zato « 11 carnevale del Tea¬ 
tro », dal settore « Teatro » 
appunto, della Biennale che 
ha organizzato l’iniziativa. 

Scaparro, direttore di quel 
settore, ne ha parlato alla 
stampa come di una « batta¬ 
glia» affrontata con « paura e 
con gioia» assieme ai vene¬ 
ziani per riappropriarsi della 
città, dei suoi « spazi sceni¬ 
ci ». E l’iniziativa 6 di tali 
dimensioni, lo si vedrà in se¬ 
guito anche dal programma 
e dal calendari delle mani¬ 
festazioni che collateralmente 
stanno mettendo in cantiere 
l’Azienda Autonoma di sog¬ 
giorno e turismo e il Comune 
di Venezia, che Marcel Mar¬ 
ceau, primo mimo di Fran¬ 
cia, ha accettato di aprire 
questa straordinaria « Sei 
giorni » veneziana, il 14 feb¬ 
braio. al Teatro La Fenice. 

Oltre al teatro, ci sarà la 
musica, musica d’evasione, 
certo, musica per accompa¬ 
gnare passi di danza, fram¬ 
menti di didascalie musicali 
per imo spettacolo che. sen¬ 
za esagerazioni, coinvolgerà 1’ 
intero centro storico. Oltre al¬ 
la Penice, il cui Ente forni¬ 
sce ospitalità al cartellone del¬ 
la Biennale e ha contribuito 
con due iniziative proprie al 
Carnevale del teatro, funzio¬ 
neranno la piccola ma glorio¬ 
sa Sala del Teatro Ridotto, 
il « Malibran », il resuscitato 
« Goldoni », il minimo ma no¬ 
to u Avogaria », quell’incredi- 
bile « Teatro del Mondo », 
realizzato su di una galleg¬ 
giante, il teatro di Palazzo 
Grassi. 

Consistente è la presenza 
del gruppi veneziani, alcuni 
dei quali affacciatisi in pre¬ 
cedenza ad una ribalta inter¬ 
nazionale, vuol per conto pro¬ 
prio, vuoi proprio in occasio¬ 
ne delle manifestazioni teatra¬ 
li della stessa Biennale. Cosi, 
i giovani dell’Avogaria, che 
dopo la dolorosa scomparsa 
di Poli hanno proseguito un 
impegno pluridecennale con 1’ 
aiuto della moglie del regi¬ 
sta, metteranno in scena Gli 
ultimi carnevali di Venezia e 
la celebre Commedia deali 
Zanni; al Gruppo Teatro '7, 
verrà offerta la possibilità di 
presentare ad un pubblico più 
vasto un lavoro sperimentato 
con successo m questi armi: 
La Veneziarm. Lo stesso te¬ 
sto verrà preposto in novi¬ 
tà assoluta per l’Italia in lin¬ 
gua francese dal teatrmo di 
Montparnasse, un gruppo pa¬ 
rigino. Del « Teatro Lavoro » 
si potrà assistere ad un’azio¬ 
ne scenica che si snoderà lun¬ 
go una diagonale compresa 
nel centro storico: Il ritorno 
di Casanova. 

Feste, maschere, «divertisse¬ 
ment », un pizzico di follia: 
tutto resterà nel tema, rigo¬ 
rosamente. Dal lavoro del Tea¬ 
tro Stabile del Friuli Vene¬ 
zia Giulia a quello di «pupi 
e fresedde », a £ una femmi¬ 
na pazza di Muzzi Loffredo, 
dal Teatro Cronaca di Napo¬ 
li (festa di Piedigrotta), a / 
viaggi del povero Giangurgo- 
lo, comico dell’arte detto il 
Calabrese del Teatro di Cala¬ 
bria (anche questo novità as¬ 
soluta); da II centro dell’Aleph 
tratto da Borges del Settimo 
Teatro di Roma, a Ritiro di 
Remondi e Caporossi, da La 
donna serpente del 'Teatro 
Stabile di Genova, all’eterno 
Arlecchino servitore di due 
padroni del Piccolo Teatro di 
Milano. Due cose da San Fran¬ 
cisco, altrettante novità per 
l'Italia: Gli insetti - Il miglior 
fabbro, con musiche di Ro¬ 
bert Hughes e coreografia in¬ 
terpretata da Margaret Fi- 
sher e Black mischief di Ed 
Mock. 

La musica; sei, le iniziati¬ 
ve di questo settore della 
Biennale presentate dal re¬ 
sponsabile Mario àlessinis. Ci¬ 
tiamo, tra gli altri. Le roman 
de Fauvel, storiella provenza¬ 
le del XIV secolo; i Valzer 
di Strauss nella trascrizione 
cameristica di Schoenberg, 
Webem e Berg, e II Carneva¬ 
le di Bagolino, teatro di stra¬ 
da della provincia lombarda. 
All’estemo, fuori dei teatri, 
nel campi e nelle calli altri 
spettacoli, balli, improvvisa¬ 
zioni di gruppi locali, inter¬ 
venti per i bambini, incontri 
dedicati alla maschera, al 
trucco, al travestimento, alla 
parola. 

Anche se il tutto si conclu¬ 
derà in piazza San Marco, luo¬ 
go in cui i veneziani passeg¬ 
giavano, nel periodo celebra¬ 
to, lungo il cliston», descri¬ 
vendo grosso modo il peri¬ 
metro della celebre piazza. Al 
centro si sistemavano le «ca- 
reghe» (le sedie) e i vene¬ 
ziani potevano cosi assistere 
e commentare la vanità ma¬ 
scherata dei propri concitta¬ 
dini. Finirà in piazza con una 
grande festa popolare in ma¬ 
schera e si ballerà fino a not¬ 
te fonda. 

Piuttosto macchinoso il fùn- 
zicmamento dei biglietti di ac¬ 
cesso agli spettacoli, il cui 
prezzo unificato in una «car¬ 
ta de] Carnevale • sarà di lire 
25 mila per turisti e curiosi 
e di 18 mila per gli indigeni. 
La carta dà diritto alla pre¬ 
notazione gratuita di cinque 
spettacoli e contiene altri cin¬ 
que tagliandi, per altrettanti 
spettacoli fuori pri^ramma, 
ad un prezzo di lire mille 
ciasetmo. Lo stesso documen¬ 
to consente ITngresso alle al¬ 
tre manifestazioni con Io scon¬ 
to del 30 per cento. Richie¬ 
ste e prenotazioni, per la 
gioia d^ll albergatori locali 
in attesa di prolungare a tut¬ 
to Tanno la stagione turisti¬ 
ca, sono in arrivo da mezza 
Europa. 

Toni Jop 



discoteca 


Lulu 

« integrale » 

Con opportuna fcnipeslività è 
stala pubblicata la prima inci¬ 
sione della Lulu di Berg con ^ 
il ter/u atto riveduto c comple¬ 
tato da Friedrich Cerha, e con 
gli stessi interpreti che aH’Opé* 
ra di Parigi erano stati prota¬ 
gonisti delia storica serata del 
24 febbraio 1979, quella in cui 
per la prima volta si è ascol¬ 
tato il terzo allo. 

Dopo quanto si è scritto sul¬ 
lo spettacolo ]>arigino e sulla 
ripresa milanese (alla Scala al- 
Tintcrno del Festival Uerg) non 
occorre sottolineare Timportan- 
za di vero c proprio documen¬ 
to che assumono questi diselli. 
Ad ogni occasione di riascol¬ 
tarlo il terzo atto ci semiira 
rivelare con sempre maggior 
chiarezza la propria collocazio¬ 
ne essenziale in un disegno 
complessivo della Lulu che Berg 
aveva rigorosamente progettato, 
anche se non condotto a ter¬ 
mine in ogni dettaglio. 

Non possiamo in questa sede 
ampliare, come sarebbe neces¬ 
sario, le riflessioni che stimola 
la conoscenza dì Lulu nella sua 
compiutezza; ma dobbiamo sot¬ 
tolineare che la nuova incisio¬ 
ne (in quattro dischi D.G. 2711 
024) è un fatto di eccezionale 
rilievo anche per il significa¬ 
to deli'interpretazione di Bou- 
lez. Nessuno finora ha saputo 
porre in luce come lui nel ca¬ 
polavoro berghìano il caratte¬ 
re surreale, il peculiare miscu¬ 
glio di trivialità e lirismo, di 
ironia e tenerezza, di grotte¬ 
sco c di partecipazione emoti- 
va. . • 

Boulez sa guidarci nella po¬ 
lifonia dell’orchestra di Lulu 
con una chiarezza ed una esat¬ 
tezza che rende piena giustizia 
alla complessità del pensiero 
berghiano. Gli interpreti voca¬ 
li formano un cosi eccellente, 
degno delTimportanza di que¬ 
sta incisione : ricordiamo la 
Stratas (Lulu), la Minton (Ge- 
schwitz), Mazura (Schon), 
Riegei - (.Aiwa), Biankenheiro 
(Schigolch), Nienstedt (Atle¬ 
ta). 

« Inori » 

di Stockhausen 

Una recente incisione di Ino¬ 
ri (1973-1974) propone un mo- 
' mento significativo deH'uItima 
produzione di Stockhausen in 
due dischi (D.G. 2707 111) in 
cui figura anche una pagina 
giovanile, Formel (1931), fat¬ 
ta conoscere dall’autore solo nel 
1971. Evidentemente i carat¬ 
teri che rendevano Formel non 
del tutto soddisfacente agli oc¬ 
chi del giovane Stockhausen lo 
attirano oggi, inducendolo a 
scorgervi analogie con la sua 
problematica compositiva degli 
anni Settanta : analogie in ve¬ 
rità piuttosto vaghe, perché 


chiunque ascolti Formai, lavo¬ 
ro in se notevolissimo, accanto 
a Inori avrà pur sempre assai 
netta la percezione del divario 
stilistico che separa i due pez¬ 
zi. 

DelTultimo Slockliaiisen Ino¬ 
ri condivìde la dimensione a re¬ 
trospettiva » (con la rinuncia 
al radicalismo delle ricerche 
degli anni Cinquanta), la am¬ 
pia dilatazione della durata 
(circa 70 minuti), Tapertura a 
modi anche eterogenei, ad echi 
di varia provenienza, la con¬ 
cezione timbrica visionaria, te¬ 
sa a evocare arcane magic so¬ 
nore, c gli atteggiamenti misti- 
cheggianli. che investono gli 
aspetti gestuali del pezzo (uno 
o due solisti dovrebbero com¬ 
piere gestì di preghiera) e che 
ci vengono risparmiati neU’ascol- 
to di un disco. 

Se si fa astrazione da quanto 
può irritare nelle pose da veg¬ 
gente che da un decennio 
Stockhausen ama assumere, si 
scoprono in Inori cose affasci¬ 
nanti^ una sottigliezza di elabo¬ 
razione cui sembrano rinuncia¬ 
re alcuni dei lavori successivi, 
di gusto delibcralaincnte unaì/». 
Inori impone dapprima una di¬ 
mensione di ascolto assoluta¬ 
mente slatico-contcmplativa : la 
parte' iniziale può essere defi¬ 
nita una prolungata meditazio¬ 
ne sulla nota sol. Attraverso 
il lento espandersi di un ma¬ 
teriale limitato si giunge a si¬ 
tuazioni più dense, soprattutto 
nella sezione conclusiva, a mo¬ 
menti di incandescenza sonora 
dove davvero Stockhausen rie¬ 
sce ad evocare incanti di ma¬ 
gia visionaria. Nella nuova in¬ 
cisione è lo stesso Stockhausen 
che dirige, assai bene. Forche- 
stra della Radio di Baden-Ba- 
dcn. 

« Liedei* » 
di Wolf 

I Lieder di Wolf, momento 
culminante nella storia del Lied 
romantico tedesco dopo Scliit- 
bcrt, non godono certo di ade¬ 
guata diffusione in Italia: a 
maggior ragione si apprezza 
quindi una nuova incisione del¬ 
la splendida raccolta deWltalie- 
nisches Liederbuch (composto 
nel 1891 e nel 1896), uno dei 
capolavori wolfìani, compren¬ 
dente 46 Lieder, i cui testi so¬ 
no canzoni popolari italiane tra¬ 
dotte in tedesco da Paul Heyse 
(una traduzione che comporta 
una frequente trasposizione su 
toni più raffinati e intimisti¬ 
ci). La varietà e la straordina¬ 
ria felicità inventiva di queste 
pagine, che per il loro carat¬ 
tere sono normalmente divise 
tra due voci, una maschile e 
una femminile, trova interpre¬ 
ti assolutamente magistrali in 
Dietrich Fìscher-Die^kau e in 
Christa Ludwig. Al pianoforte 
è Daniel Berenboim, che ripe¬ 
te incisioni dedicale a Wolf in¬ 
sieme con Fischer-Dieskau. 

Paolo Petazzi 


Un pessimo scherzo 


TV private; 
dibattito a,l «TG 3» 

Il rapporto RAI-televisioni private e l’urgente necessità di una 
regolamentazione dell’emittenza locale sono il tema del dibat¬ 
tito che ii TG3 trasmetterà in diretta questa sera alle 2140. 
Parteciperanno alla discussione Massimo Fichera. direttore 
della Rete- 2 televisiva, e i giornalisti Gianni Letta, direttore 
del "Tempo, Miriam Mafai di Repubblica, Luciano C^hia. 
consigliere della FNSI e Dino Basili, capo dell’ufficio stampa 
della BAI. Moderatore sarà Cesare Viazzi. 
è- i' . ' 


Il progetto governativo sul¬ 
la riforma delle atticità mu¬ 
sicali che in questi giorni si 
fa circolare forse ad arte per 
sentire che cosa se ne pensa 
in giro, sembra uno schezo, 
per quanto di cattivo gusto 
Si tratta infatti di una rima¬ 
sticatura della legge in vi¬ 
gore, con tutte le sue insuf¬ 
ficienze e i suoi difetti, o an¬ 
zi perfino peggiorata, da un 
accentuato centralismo e da 
un tetragono discrezionalismo 
ministeriale, cui corrisponde 
un esplicito disprezzo per il 
ruolo riconosciuto dalla Costi¬ 
tuzione e dalle sue leggi attua- 
tive, anche nei campo dello 
spettacolo, alle Regioni e agli 
Enti locali. 

Dunque il ministro D'Arezzo 
che secondo la legge tranquil¬ 
lamente violala, avrebbe do¬ 
vuto già attuare la riforma en¬ 
tro il 1979, si presenterebbe 
coll, ora. in Parlamento? Vor¬ 
remmo credere che non sia 
vero, perchè si tratterebbe sol¬ 
tanto di un provocatorio acca- 
damento alle posizioni anitre- 
gionalistlche a difesa di un 


sistema clientelare, sostenute 
dalla destra de e dai suoi uo- i 
mini che oggi sono alla guida ! 
della politica culturale del j 
partito. Sta il ministro D’A- ' 
rezzo è anche disposto a da- j 
re alla musica, a comincia- ! 
re da questo anno, cifre assai 
ingenti. Appunto per il 1930, 
131 miliardi. Senonchè, è lecito 
chiedersi, a vantaggio di chi? 
Di una seria riforma che ri¬ 
sponda agli interessi culturali 
della collettività e ai bisogni 
reali del rinnovamento della 
vita musicale italiana, o di ben 
precisi centri di potere indu¬ 
striale e mercantile, nonché 
di aree corporative sempre u- 
tili per i giochi di partito o di 
corrente? 

Staremo a vedere, ma se le 
cose stanno come sembra che 
stiano una volta di più il go¬ 
verno Cossiga dimostrerebbe 
la sua arroganza e la sua in¬ 
capacità di dare risposte po¬ 
sitive anche a un problema 
particolare come quello della 
musica. 

I. pe. 


Programma 
di S. Marino 
per il 1980 

L'Ufficio filatelico di 
Stato della Repubblica di 
San Marino ha diramato 
un comunicato stampa al¬ 
lo scopo di rendere noto il 
programma delle cmissio 
ni filateliche sammarine¬ 
si per Tanno 1980. Nel suo 
complesso, il programma 
comprende dieci serie, per 
un totale di venti franco¬ 
bolli e sei cartoline j» 
stali di propaganda turi 
ristica ri producenti altret 
tante divise militari. 

Il calendario delle emis¬ 
sioni previste è il seguente: 

Marzo: San Benedetto 
da Norcia nel XV cente¬ 
nario della nascita (l va¬ 
lore); Giornata mondiale 
della Sanità, sul tema «lot¬ 
ta contro il tabacco » (3 
valori); XX Esposizione 
filatelica internazionale 
«Europa » di Napoli (1 va¬ 
lore). 

Maggio: « Europa » (2 • 
valori): Mostra filatelica 
internazionale «London ’80» 
(2 valori). 

Luglio: Giochi olimpici 
di Mosca (5 valori). 

Settembre: celebrativo 
del cenenario del compo¬ 
sitore Stolz autore del 
« Valzer filatelico » (1 va¬ 
lore): Conferenza mondia¬ 
le sul turismo » (1 valore) ; 
Campionato europeo junio- 
res di sollevamento pesi (l 
valore). 

Dicembre: emissione na¬ 
talizia dedicata ad Andrea 
del Sarto, nel 450* anniver¬ 
sario della morte (3 valo- 
ri). 

L’Ufficio filatelico sam¬ 
marinese si riserva di co- 
mum’care successivamente 
le date di emissione e i 
valori facciali che non so¬ 
no ancora stati fissati an¬ 
che in vista del probabile 
aumento delle tariffe. 

PROBLEMI DEL NO¬ 
STRO TE.MPO — Le Po¬ 
ste italiane annunciano per 
il 25 febbraio l'emis¬ 
sione di una serie di 
due francobolli (120 e 
170 lire) dedicata ai « Pro¬ 
blemi del nostro tempo», i 
due francobolli di quest’ 
anno attirano Tattenzione 
sull’esigenza della riduzio¬ 
ne dei consumi energetici 
e sulle fonti alternative di 
energia. Questa emissione 
è la prima parte di una 
serie destinata a prosegui¬ 
re nel corso degli anni, af¬ 
frontando di volta iti volta 
scottanti temi di attualità. 
Per l’esordio, i temi scelti 
sono senza dubbio indovi¬ 
nati, mentre non può dirsi 
altrettanto dei bozzetti che 
essi hanno ispirato a Rita 
Cavacece, almeno a giudi¬ 
care dalle riproduzioni fo¬ 
tografiche. 


FRANCOBOLLI ITALIA 
NI PER IL 1980 - Il 
programma delle emissioni 
italiane, clic si apre con i 
due francobolli dedicati ai 
problemi del nostro tempo, 
proseguirà (6 marzo) con 
due francobolli celebrativi 
della I Mostra internazio¬ 
nale del francobollo « Cro¬ 
ce Rossa » che si terrà in 
Italia. Il 15 marzo sarà 
la volta dei due francobol¬ 
li della serie « Patrimonio 
artistico e culturale italia¬ 
no > e il 21 marzo un fran¬ 
cobollo commemorerà il 
XV centenario della na.sci- 
ta di San Benedetto da 
Norcia. 

Le emissioni di aprile 
saranno poste in corso nel¬ 
l’arco di quattro giorni: 26 
aprile, un francobollo per 
la XX Esposizione filateli¬ 
ca del francobollo « Euro¬ 
pa » di Napoli; 28 aprile, 
« Idea Europa » (2 franco- 
Irolli); 29 aprile, VI cente¬ 
nario della morte di Santa 
Caterina da Siena (l fran¬ 
cobollo). 



BOLLI SPECIALI E MA¬ 
NIFESTAZIONI FIL.ATE- 
LICHE — Il 30 e 31 gen¬ 
naio e Tl, 2, 4. 5, 6, 7, 
8 e 9 febbraio, l’ufficio 
postale di San Giovanni in 
Persicelo (Bologna) uUli*z 
zerà per la bollatura della 
corrispondenza una tar¬ 
ghetta riproducente una 
majorette allo scopo di 
propagandare i corsi ma¬ 
scherati previsti per il 10, 
17 e 19 febbraio. Il 31 gen¬ 
naio, presso gli Uffici re- 
; gionali del turismo di 
Aosta (piazza E. Chanoux 
8) sarà usato un bollo spe¬ 
ciale in occasione della 
Fiera millenaria di Sant’ 
Orso, illustrato con una ri- 
produzione della statua del 
santo. 

Nella sala dell’Audito¬ 
rium (largo Repubblica) di 
Lugo, per l’inìzio di feb¬ 
braio è prevista una serie 
di manifestazioni celebrati¬ 
ve del centenario della na¬ 
scita del compositore Fran¬ 
cesco Balilla Pratella. Nel¬ 
la sede indicata, il 3 feb¬ 
braio, si terrà una mostra 
filatelica c medaglistica ad 
invito, riservata ai temi 
« La mu.sica » e « La Ro¬ 
magna »; net giorni 1 e 3 
febbraio a ricordo delle 
manifestazioni sarà usato 
j un bollo speciale figurato. 

I Giorgio Biamino 


[situazione meteorologi 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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Una pertnrbuioDc di OTÌgine atlantica proTeniente dalfEampa cefatro- 
occidentatr si dirige verso la nostra penisola dove il tempo ieri era 
mlgUorato in qoanto U depressione medit er r a ne a , che ba cansalo il 
(anso periodo di maltempo nei scorsi, è in fase di esaurimento. 

Iniiialmente si avranno condbdonl di variabUitl ceneialiasata con alter¬ 
nanza di annuvolamenti e sdiiarite. Dorante il corso della tdornata si 
avrà nna nuova intcnslfìcaalooe della nuvolosità che sarà sefutta da 
precipitazioni, ad iniziare dall'arco alpino occidentale, li Ptemoate. la 
Lombardia, là Lisuria, le regioni tirrenirtK centrali e la Sardegna. Si 
avranno nevicate sul rilievi alpini al di sopra dezii àOO-llMO metri di 
altitudine. Sulle altre località della penisola e sulla Sicilia pennairanno 
condtziooi di variabilità ma sulle regioni nord-orientali e qaclle adri^ 
Uebe centrali rattività rravolosa tmderà ad i niensi ficarri. VisiMtità 
rMotta per formazioni nebbiose sulla pianura pada n a specie durante le 
ore notturne. La temperatura in genere.tende ad aumentare leggermente. 
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INTER UDINESE - Una parata di Galli su Allobelll. 


L’Under 21 mercoledì 
contro il Lussemburgo 

L’Italia « Under 21 » disinilerà mercoledì, allo stadio Flaminio 
di Roma (Inlalo ore 14,HO), l’ultimo Incontro del girone eli¬ 
minatorio del Campionato europeo « Speranze m affrontando 
I pari età det fiUssemburgo. Agli azzurri è sufficiente un pa¬ 
reggio per ottenere la qualificazione al quarti di finale (nei 
quali ineonireranno l’Unione Sovietica): infatti nella classifica 
piirziale sono a iluola cinque punti, come la Svizzera che ite¬ 
rò ha già esaurito i suol impegni. Per l’incontro di mercoledì 
ricordiamo l’elenco dei convocati (già diramato venerdì scor¬ 
so): Ancelotti, Baresi Franco, Baresi Giuseppe, Beccalossi, Fan¬ 
no, Ferrarlo, Galhlati, Galli, Giordano, Gorctti, Osti, Romano, 
Sacchetti, Tassottl, Tavola, Tesser, Ugolottl, /Inetti, Finora 
gli azzurrini hanno ottenuto 1 seguenti risultati: Lussemburgo- 
Italla 0-3, Ita)la-,Svlzzera 1-0, Svlzzera-Italla 0-0, 


Anche l’Udinese s’inchina alla dura legge di San Siro: 2-1 


Ora chi agguanta rinter? 


Le reti nerazzurre entrambe segnate da Altobelli (una su rigore) - Saliti a ciiufue i punti di distacco dagli inseguitori rossoneri, -sconfitti ieri ad Avellino 


MARCATORI: Altohem .al 13’ c Ull- 
vieri al 45’ del primo tempo; Alto- 
belli su rigore al 6’ delia ripresa, 
INTER: Bordon 6; Baresi 7, Orlali 0; 
Pasinato 6, Canuti 5, Bini 6; Ca¬ 
so 7, Marini 7, Altobelli 7, Becca¬ 
lossi 5, Muraro 3 (Panchieri dal 38’ 
del secondo tempo). N. 12 Cipolli¬ 
ni. n. 14 Ambu. 

UDINESE: Galli 7; Osti 6, Sgarbos- 
sa 6; Leonarduzzi 3, Pellet 6, Catel- 
iani 6; CupfnI 3 (dal 27’ s.t. Bres- 
sani n g.), Pln 7, Fianca 6, Del Ne¬ 
ri 5. Ullvleri 6. N. 12 Della Corna, 
n. 14 Arrigoni. 

ARBITRO: Mencgali di Roma. 7. ' 
NOTE: Giornata allietata da un pal¬ 
lido sole. Spettatori 45 000 di cui 
29.940 paganti per un incasso di li¬ 
re 124.918 300. Presente in tribuna il 
c.t. azzurro Enzo Bearzot. Tafferugli 
in tribuna nel corso dell’intervallo 
Angoli 17-2 per l’Inter. 

MILANO — Rispettando la facile pre¬ 
visione, l’Udinese aveva eretto soli¬ 
de barricate. Orrico, suo allenatore, 
riproponeva l’identico tema lattico 
di im freddo pomeriggio di dicembre 
quando, di fronte al Mitan, i suoi 
pupilli, pur soffrendo, riuscirono a 
lasciare San Siro con un punto in 
saccoccia. Ieri però all’Udinese il 
Rcolpo» non è riuscito: l’Inter non 
si è persa d’animo di fronte a quel¬ 
la muraglia di maglie bianconere e 
infine, grazie a due reti del suo go¬ 
leador Alessandro Altobelli. ha con¬ 
solidato Il primato in classifica. 

Dall'avvincente match è scaturito 
im 2-1 certo bugiardo per la diffe¬ 
renza tra le due contendenti. Colpa 
dell’Inter indubbiamente se scarto 
minimo è stato. 1 nerazzurri, dopo 
la trasformazione del rigore da par¬ 
te di Altobelli, hanno praticamente 
desistito nella loro spinta offensiva. 
Si sono fatti guardinghi, limitandosi 
al controllo delle peraltro velleitarie 
azioni di disturbo dell’Udinese e 
« ascoltatori » delle notizie che giun¬ 
gevano da Avellino. 

Ora il divario tra Inter e Milan è 
salito a cinque punti ed è fuor di 
dubbio che solo i nerazzurri possa¬ 
no ormai buttare questo campiona¬ 
to. Anche ieri la squadra nerazzurra 



INTER-UDINESE — Il secondo gol di Allobelll su caldo di rigore. 


ha mostrato buoni sprazzi di gioco. 
Di fronte all’Udinese, stretta nel suo 
bunker, gli uomini di Bersellinl han¬ 
no mostrato pure saggezza tattica: 
pieno sfruttamento delle fascie por 
proporre l’olTenslva ed estrema rapi¬ 
dità nel rifinire azioni una volta giun¬ 
ti sulla trequarti. Ecco: è stato que¬ 
sto il copione che ha permesso al- 
rinter d'aggirare tutti gli ostacoli 
frapposti dagli spigolosi e mal domi 
avversari. Possiamo ben dire che la 
tecnica ieri a San Siro ha prevalso 
sull’encomiabile volontà. 

Questa lanclatissima Inter, oltre a 
possedere buone individualità, dispo¬ 
ne pure di quella carica agonistica, 
di quella voglia di vincere riscontra¬ 
bile unicamente nelle squadre di 
rango. Ieri gli unici nel si sono rl- 
.scontrati in Beccalossi e in Muraro. 
L’estroso centrocaihpista e il rien¬ 
trante attaccante, si sono segnalati 
per alcuni vistosi errori. Per il re¬ 
sto, il pubblico milanese ha ritrova¬ 
to quel collettivo che l’aveva sin qui 
entusiasmato. 11 poco gradito pareg¬ 


gio contro la Fiorentiiui è stato in¬ 
somma cancellato. 

L’Udinese ha tentato qualche sor¬ 
tita in contropiede. I friulani, inca¬ 
paci di arginare la spinta che Pasl- 
nato, Marini, Caso e Orali conferi¬ 
vano al centrocampo nerazzurro, si 
sono afildali alle incuslonl dei bravi 
Pin e Fianca. I due si sono dati un 
gran daffare; purtroppo non hanno 
ricevuto degna collaborazione da par¬ 
te del compagni, di Leonarduzzi, Cu- 
pini e Del Neri innanzitutto, incap¬ 
pati In una giornata negativa. Su 
tutti ha svettato ancora una volta 
l'esperto portiere Galli, resosi pro¬ 
tagonista di brillanti e applaudittssl- 
mi interventi. * ’■ 

Il primo di questi era arrivato ni 
T del primo tempo quando Paslna- 
to, spintosi con perfetto tempismo 
all’attacco, faceva partire un bolide 
che Galli respingeva opponendo i pu¬ 
gni. Era sempre l’estremo friulano 
chiamato oU’opera ma dopo aver an¬ 
ticipato Altobelli (21’) e bloccato un 
tiro di Caso (,30’) ad essere battuto 


(al 43’) da una bordata di Altobelli, 
lesto a raccogliere una corta respin¬ 
ta di Osti su azione proposta da Bec¬ 
calossi e rifinita da Orlali. 

A pochi secondi dal riposo l’Udi¬ 
nese però ritornava In partita: Bec¬ 
calossi perdeva la palla in un con¬ 
trasto con Del Neri; li friulano sco¬ 
dellava a centro area dove stazio¬ 
navano Ullvleri e Canuti. Il rimpal¬ 
lo favoriva l’attaccante che, lesto, 
scagliava alle spalle di Bordon. 

Il pareggio resisteva però solo po¬ 
chi minuti. Alla ripresa delle ostili¬ 
tà l'Inter, dopo sol sei minuti, ritor¬ 
nava in vantaggio. Altobelli intuiva 
un passaggio di Leonarduzzi verso 
Galli: il centravanti s’impossessava 
della palla e 11 portiere si vedeva co¬ 
stretto od agganciarlo per il piede. 
Rigore indiscutibile che lo stesso Al- 
tobelll trasformava. 

La partita, in pratica terminava 
qui. L’Inter si poteva pure concede¬ 
re il lusso della melina. 

Lino Rocca 


Fraizzoli: 

così 

finisce 

ogni 

interesse 

MILANO — Non sappiamo se 
Fraizzoli sia particolarmente 
affezionato al libri di pedago¬ 
gia oppure gli tornino in men¬ 
te. domenicalmente, gli spet¬ 
tri che l’anno scorso hanno 
calpestato le ambizioni del- 
rinter. Lui di ogni questio¬ 
ne vuol sottolineare anche i 
minimi particolari per trarne 
una lezione. E allora consta¬ 
ta che questi ragazzi in divi¬ 
sa nerazzurra e quasi killer 
del campionato soffrono an¬ 
cora di paure adolescenziali: 
« Eh si, cari miei, qui si de¬ 
ve ancora maturare. Una par¬ 
tita cosi l’anno scorso fini¬ 
va in pareggio. Garantito ». 
Diamogli atto di saper anda¬ 
re contro-corrente, di riusci¬ 
re a spiaccicare qualche pa¬ 
rola di rimprovero nel con¬ 
fronti di questa squadra pur 
sempre bella, ma ancora di¬ 
sposta 0 sacrificare qualcosa 
sull’altare dell’eccessiva sicu¬ 
rezza dei propri mezzi, come 
dice il presidente, quando il 
risultato sembra ormai ac¬ 
quisito. 

E lo scudetto? « Ma è vero 
che il Milan ha perso? Mi 
sploce — sbotta Fraizzoli — 
e sapete perchè? Perchè qui 
tra scommesse clandestine, 
gioco poco bello e via mali¬ 
gnando si rischia ulteriormen¬ 


te di fai* perdere d’interesse 
il camptohato ». 

Derselltni, di solito su po¬ 
sizioni divergenti rispetto al 
presidehte, stavolta ammet¬ 
te: « Diciamo che si deve an¬ 
cora migliorare. Ma il pri¬ 
mo tempo, tatticamente, è 
stato quasi perfetto. Il gol 
del pareggio ci ha preso alla 
sprovvista. Poi abbiamo di¬ 
mostrato la nostra capacità 
di reagire ». 

> I fischi del pubblico? n So¬ 
no ingenerosi. Ho detto ai 
ragazzi di tenere la palla, di 
farla viaggiare per linee ar¬ 
retrate ». 

E perchè Pancheri al po¬ 
sto di Muraro? a Bini mi ave¬ 
va detto di avere iin occhio 
un po’ malconcio. Allora ho 
preferito mettere un difen¬ 
sore per coprire la zona ar¬ 
retrata ». 

Non c’entra la partita poco 
esaltante di Muraro? <t Lui ha 
fatto quello che gli avevo 
chiesto di fare. E domenica 
prossima è sicuro in campo ». 

Un giudizio suirudinese: 
nUn fior di squadra. Ci ha 
fatto soffrire, come all’anda¬ 
ta: come ha fatto soffrire il 
Milan ». 

E Orfico che ne pensa del- 
l’Inter? «Sicuramente la più 
forte, di livello europeo. Noi 
abbiamo fatto una bella fi¬ 
gura, non ci siamo mal ras¬ 
segnati. Potevamo anche pa 
reggiate. E non dimentichia¬ 
mo che eravamo senza Vriz, 
Vagheggi e Fanesl». Sui gol 
nerazzurri i friulani hanno da 
dire qualcosa: « Il rigore 
dice (Salii — non c’era. Alto- 
belli m’è venuto addosso e 
la palla era già fuori »; « Sul¬ 
la prima segnatura — osser¬ 
va Fianca — l’arbitro non ha 
rilevato un fallo di Baresi su 
di me ». 

Catellani, infine, un « ex »: 
« L’Inter? Niente di eccezio¬ 
nale ». 

Roberto Omini 


Il giorno dopo 


La tecnokeegan 

E poi non ne parliamo 
pHt, almeno per ora, di que¬ 
sti benedetti stranieri. Se ci 
ritorno è perché mi sono 
arrivati • promessi appunti 
det compagno Leonello Raf- 
faelli da Pisa (questo sarà 
infatti un pezzo a quattro 
manij, che mi confermano 
non essere possibile una cor¬ 
retta lettura del problemi e- 
conomici del calcio, come 
quelli della compravendita 
per esempio, al di fuori del 
contesto economico genera¬ 
le. del quale il calcistico è 
un momento integralo. Co.sa 
dicono allora le notizie? Di¬ 
cono. tra l'altro, che, per la 
prima volta nella storia, V 
auto FIAT scende al 50 per 
cento delle macchine vendu¬ 
te in Italia e della crisi si 
occupano ampiamente tutte 
le prime pagine dei quotidia¬ 
ni delTaltro ieri, sabedo, con 
gridi d’allarme non conlenu- 


ti. Ma, mi suggerisce Rat- 
faelli, «per quanto riguarda 
la collegala FIAT-catcio la 
situazione è migliore e alla 
crisi ^temporanea si è fallo 
fronte con ravviata trattati¬ 
va per l’acquisto, nello spi¬ 
rito comunitario, sia pure 
nell’incertezza che contrad¬ 
distingue la classe polìtica, 
di una nuova e aggiornatis¬ 
sima tecnologia chiamata 
tecnokeegan ». 

Comunque la nostra è una 
commedia in più atti. 

Atto primo. Com’è noto u- 
na delle pensate della DC per 
lo sviluppo «economico e so¬ 
ciale» (s'inlende) ^ stata 
quella dell’esenzione fiscale 
decennale per te imprese 
che impiantassero industrie 
nel Sud e nelle zone depres¬ 
se. L’esenzione era accompa¬ 
gnala da grandi finanzia¬ 
menti anch’essi a tasso age¬ 
volato. I risultali sono evi¬ 
denti: SIR, Liquichlmica, 
Oltana,. Trascorso il decen¬ 
nio o più decenni,' lo Stato 


reinterviene ora e ripaga 
tulio daccapo per non chiu¬ 
dere le industrie che svilup¬ 
pano il sociale e Teconoml- 
co nel Mezzogiorno. 

Durante l’euforìa di tale 
sviluppo (economico e socia¬ 
le) delle aree depresse ci si 
domandò perché non svilup¬ 
pare anche l'area calcistica. 
Ed ecco le provvidenze: 

Primo: le retribuzioni del 
calciatori siano assoggettate 
alTimposta di ricchezza mo¬ 
bile categorìa Cf2, con uno 
sconto del 50 per cento cioè. 
Professionisti fino al midollo 
(o fino al menisco) ma ope¬ 
rai per l’imposta. 

Secondo: i prestili che ven¬ 
gono fatti alle società siano 
equiparati e quindi assogget¬ 
tali alTimposta di categoria 
C/2. Uno sconto del 50 per 
cento 

I prestiti venivano elargi¬ 
ti- da mecenati sportivi, di¬ 
sinteressali ma non troppo. 
Un miliardo di reddito do¬ 
veva scontare un’imposta di 
ricchezza mob'tle, supponia¬ 
mo allora, del 30 per cento: 
300 milioni. Se prestati alla 
società, il IS per cento! Cen- 
tottanta milioni. Differenza 
120 milioni. Si dice che si 


poteva prestare il 2S dicem¬ 
bre e farsi résliluire il pre¬ 
stito il 3 gennaio, ma il gio¬ 
co era fatto come un tocco 
di mano in area non visto 
dalTarbitro. Questa è la ra¬ 
gione probabile in base al¬ 
la quale nessun metalmecca¬ 
nico c nessun professore di 
scuola media statale è mal 
stato presidente di una so¬ 
cietà calcistica. Ciò avveni¬ 
va prima della « riforma tri¬ 
butaria a del 1974. 

Atto secondo. Oggi le co¬ 
se sono diverse, ma non tan¬ 
to; c'è TIRPEF, Irtiposta 
progressiva, universale, che 
colpisce tutti ma non in mo¬ 
do uguale. Il metalmeccani¬ 
co paga il cento per cento e 
subito, mese per mese. Anzi 
prima Timpasta poi II sala¬ 
rio. Per altri però c'è uno 
sconto sui redditi diversi da 
lavoro. Il salarialo paga sul 
cento per cento, chi invece 
taMla cedole di azioni e ob¬ 
bligazioni o riscuote interes¬ 
si da depositi in banca pa¬ 
ga meno. 

Recentemente (1978) un 
avvocato di una città del 
Nord, che ha molta passio¬ 
ne per il calcio, è stalo sul¬ 
le prime pagine dei giornali 


per via del reddito dichiara¬ 
to soggetto a IRPEF di 45 
milioni. La città fu colpita 
dalla indigenza di quell’av¬ 
vocato, ma questi fece di¬ 
chiarare di avere altri red¬ 
diti per i quali pagava an¬ 
cora altra imposta. Forse 
700 milioni di redditi da ti¬ 
toli e depositi bancari, per 
i quali TÌRPEF è già scon¬ 
tala. Non è più rigorosa e 
progressiva, ma si ferma al 
20-30 per cento, sicché i 745 
milioni sommati avrebbero 
pagato anche aliquote fino 
al 72 per cento. Però con lo 
sconto l’imposta si ferma al 
20-30 per cento per I 700 mi¬ 
lioni e al 42 per cento per 
il modesto reddito di lavo¬ 
ro. Risparmio? 200 milioni, 
più o meno, per un anno! 

E allora, se tanto mi dà 
tanto, con il favore della 
legge perché privarsi la do¬ 
menica di un buon Keegan 
in campo? Il Sud. le aree 
depresse? Chissà che la « de¬ 
pressione» attuale (di classi¬ 
fica) della « vecchia signo¬ 
ra » non sia da collegarsì 
alla vocazione di sviluppare 
le e aree depresse». 

Folco Portinari 


I bianconeri tornano alla vittoria con un autorevole 1-0 c uno Zoff-rccord. 


i 


Una zampata del «barone» fa 
secchi Mattolini e il Catanzaro 



JUVENTUS-CATANZARO ~ Causio rtallna il gol dalla vit- 
feria biancaiwra. 


MARCATORI: Causio (J) al 18’ del 
primo tempo. 

JUVENTUS: Zoff s.v.; Cuccureddu 7, 
Cabrini 6; Prandelli 6. Gentile 6, 
Setrea 7; Marocchino 7, Causio 7, 
Bettega 6, Tavola 6, Virdis 5 (dal 
35’ del s.t. Vena). N. 12 Bodinl, 
n. 13 Brio. 

CATANZARO: Mattolini 7; Menichi- 
ni 8, Ranieri 6; Marchetti 6, Grop¬ 
pi 7, Zanini 6; Nlcotini 7. Orasi 6, 
BoreUi 6 (dal 1’ del s.t. Chimen- 
ti, 8). Briglia 6, Palanca 6. N. 12 
Trapani, n. 13 Bresciani. 
AR BITR O: Pieri, 7. 

NOTE: Giornata fredda, terreno 
allentato dal maltempo. Spettatori 
circa 30.000 di cui 19.428 paganti per 
im incasso pari a 57.669.400 lire. Am¬ 
moniti Marchetti, Gentile e Ranieri. 

Dalla nostra redatiene 

TCMIINO — Esistevano tutti i pre¬ 
supposti per dedicare la partita di 
ieri a quel fenomeno di Zoff che nel¬ 
l’occasione si apprestava ad egua¬ 
gliare il record di un altro grande 
della Juventus, Alfredo Poni, con le 
sue 229 partite consecutive, ma il 
Catanzaro ha fatto di tutto perchè la 
grande impresa passasse sott’ordine 
e inosservata e quasi nessuno si sc- 
corgesse che c’era anche Dino ZoR 
In campo. 

Due soie volte chiamato in causa 
e « da lontano » (come si conviene). 


itia non perchè quella fosse l’intcn- 
zior.e f la tattica del calabresi ma 
Sviianto perchè non sono mai riu¬ 
sciti a presentarsi in modo pimpan¬ 
te nella zona dei «sedici metri» e 
quando, a pochi minuti dalla fine, 
Nicolini ha creduto di pareggiare, 
l’arbitro aveva individuato ia posi¬ 
zione irregolare di questo Netzer del¬ 
ia mutua, generoso, bravo e tra i mi¬ 
gliori in campo. 

La m curva Maratona », perchè è da 
quella parte che Nicolini ha messo 
a segno il suo gol... platonico, ha 
avute im sussulto e le bandiere gial¬ 
lorosse sono svmitolate festose ma è 
durato tutto un attimo. Il fischio del¬ 
l’arbitro, pressoché contemporaneo 
all’azione del «gol», ha raggelato gli 
spiriti e i poveri tifosi hanno dovu¬ 
to rinfoderare fi loro grande stri¬ 
scione che sembrava un titolo strap¬ 
pato al caiteilone delle sceneggiate di 
àlario Merola: «Calabria terra no¬ 
stra, forza vecchio cuore emigrante ». 

Carletto Mozzone, riqualificato in 
estremis, ha ripreso posto sulla sua 
panchina e ha presentato un Catan¬ 
zaro con una punta sola, il piccolo 
Palanca, lasciato alle « cure » di (hte- 
cureddu e chiuso Intrappolato in se¬ 
conda battuta da Seirea. All’inizio 
delia ripresa Mazzone ha sostituito 
Borelli, centrocampista, con Chimen- 
ti, ma ormai al Catanzaro la Juven¬ 
tus aveva già, come si dice, preso 
le misure. 


La Juventus ha cosi preso un bro- | 
do (l’ultima sua vittoria risaliva in- i 
fatti al 9 dicembre scorso, in occa¬ 
sione di Juventus-Roma, 2-0) e in at- | 
tesa del rientro di Tardelli (indispen- I 
sabile) Trapattoni ha potuto presen¬ 
tare un tandem destro inedito (Ma¬ 
rocchino tornante e esausto interno) 
che è stata la cosa pili bella della 
parila, maitre ancora una volta la 
prova d’appello offerta a Virdis si è 
conclusa con un altro grosso insuc¬ 
cesso: Virdis, che avrebbe dovuto, 
secondo il nuovo modulo, essere una 
delle due punte lanciate da Bottega 
(in posizione di centravanti arretra¬ 
to quest’ultimo), è riuscito una soia 
volta a presentarsi puntuale all’ap¬ 
puntamento e sul suo colpo di te¬ 
sta. su passaggio di Causio, ha im¬ 
pegnato Mattolini che si è disimpe¬ 
gnato con una gran parata. Tutto 
il, ed è effettivamente poco. Si ten¬ 
ga pure conto che il suo « angelo cu¬ 
stode» Groppi, domenica scorsa ave¬ 
va cancellato un certo Paolo Rossi. 

Nel Anale Trapattoni ha sostitui¬ 
to Virdis con Verza e quando il po¬ 
veretto ha lasciato il terreno di ^o- 
co si è sentito rovesciare addosso 
una pioggia cattiva di fischi. Impie¬ 
tosi e crudeli, come sanno essere i 
tifosi quando si sentono amanti tra¬ 
diti. 

La nota pib bella, come abbiamo 
accennato, l’ha offerta li « barone », 
che evidentemente subisco il foscino 


dei gradi di capitano. Causio aveva 
segnato anche domenica (sono due 
infatti le domeniche che vedono l’as¬ 
senza di Furino, editano squaliAca- 
to) ma questa volta non è stato il 
portiere avversario a dargli ima ma¬ 
no: la palla l’ha «lavorata» Maroc¬ 
chino egr^amente sulla destra ed 
è giunta In area per Bottega che ha 
smorzato di sinistro e passato indie¬ 
tro di destro per Causio, il quale si 
ò avventalo e di sinistro ha fatto sec¬ 
co Mattolini. Un gol se Io mangerà 
(Sbrini, giunto spompato in posizio¬ 
ne favorevole, e un’altra rete se la 
vedrà negare Marocchino dopo una 
lunga e bella discesa a slalom da 
Mattolini in uscita. 

Nel complesso quindi poche «no¬ 
zioni ma un pomeriggio di calcio al¬ 
l’italiana. Si scende per Io 0-0 a tutti 
1 costi e se poi I padroni di casa 
segnano, più ne»uno sa metterci una 
pezza. Vi avremmo voluto parlare di 
Zoff, ma il Catanzaro ci ha negato 
questo sfizio ed è perciò che ha me¬ 
ritato di perdere: per averci impe¬ 
dito di dire che ZoR è ancora il più 
grande di tutti. Egli si avvia a bat¬ 
tere il primato assoluto (non solo di 
serie A) detenuto dall'ex portiere del 
Bologna, Oiorceili: in tutto 255 par¬ 
tite tra Alessandria, Monza e Bolo¬ 
gna. 

. Nello Paci 


11 Trap: «Si risale» 


. Dalla nostra radatlona 

TORINO — Giovanni Trapat¬ 
toni il giorno prima era sta¬ 
to esplìcito con la sua trup¬ 
pa: « Ragazzi, tiriamoci su le 
maniche perchè domani cen¬ 
tro il Catanzaro voglio i due 
punti, chidrò? ». E i suoi 
giocatoli (o meglio C^ausio) 
lo hanno disciplinatamente 
accontentato, restituendo co¬ 
si una certa serenità al clan, 
negli ultimi tempi alquanto 
appassita. Dirà negli spoglia¬ 
toi lo stesso Trap: «Siamo 
risaliti. E' stata una bella 
partita quella di oggi. Il Ca- 
tansaro che mi è piaciuto, 
debbo dire onestamente che 
ha creato qualche difficoltà, 
specie nella ripresa. L’impor¬ 
tante comunque era battere 
1 calabresi e poi per il fu¬ 
turo si vedrà...». 

SI vedrà cosa mister? L’In- 
ter pare ormai irraggiungibi¬ 
le... I • 

« Intendevo dire che a par¬ 
te la squadra nerazzurra, or¬ 
mai decisamente avviata al 
titolo, le altre formazioni non 
è che compiano meraviglie». 


Antonello Cuccureddu, co¬ 
me sempre uno dei miglio¬ 
ri, viene giustamente compli¬ 
mentato per la sua presta¬ 
zione sul tenuto Palanca: 
«Grazie, ma ho soltanto fat¬ 
to il mio dovere. L’impor¬ 
tante è che con qtiesta vit¬ 
toria ci si sia ripresi e che 
domenica prossima si vada 
a giocare sereni a Pescara 
per continuare cosi». 

Fisico da centurione roma¬ 
no, coppola in testa (proba¬ 
bilmente per nascondere la 
pelata...) Fallenatore calabre¬ 
se Mazzone afferma: «La Ju- 
ve per conto mio non sta 
attraversando un momento 
icolarmente felice, però 
gente come l'eccezionale 
Causio in grado in qualun¬ 
que momento di risolvere la 
gara. Per quanto riguarda la 
mia squadra oggi si doveva 
praticare im gioco più svel¬ 
to, anche perchè il nostro 
scopo è quello di andare 
(possibilmente) in gol con 
il movimento del collettivo 
intero ». 

Rtnzo Pasotto 



A Wengen trionfa Krizaj 

Gli azzurri 
cadono, gli 
altri sciano 


Eiiiiesima vittoria per la Nadig 



WENGEN — Il giovane Jugoslavo Krizaj in azione. 


Dal nostro inviato 

WENGEN — Bojan Krizaj nato 23 anni fa a Kranj, 
Jugoslavia, dopo esser salito otto volte sui gradini 
bassi del podio è riuscito finalmente a coronare la 
scalata al gradino più alto. E c’c riuscito vincendo 
proprio la classic.i più antica e più famosa. In una 
giornata radiosa e su due tracciati difficilissimi, sui 
quali gli azzurri sono naufragati, il biondino allenato 
dall’ingegner Tons Vogrmec ha battuto Stenmark di¬ 
stanziandolo in entrambe le manches. 

Anche stavolta novità e conferme: « Ingo » è tornato 
in vetta alla Coppa del Mondo approAttando di un 
clamoroso errore di iVndy Wenzel nella prima discesa 
(la corsa del fratellino di Hanni e durata sette porte); 
1 sovietici hanno una coppia, Vladimir Andreev-AIek- 
sandr Zhirov, in continua ascesa; la Jugoslavia è ormai 
una potenza fra i pali dello slalom, l’Austria cura con 
più interesse che nel passato le specialità tecniche. 

Gli azzurri, come detto, sono naufragati. Anzi, per 
essere esatti sono Incappati nella peggior disfatta in 
slalom da quando esiste la Coppa del Mondo. Nella 
prima manche cinque di loro hanno commesso gra¬ 
vissimi e inspiegabili errori alla medesima porta, la 
numero 17. E bisogna pioprio raccontarla la storia 
della porta numero 17. 

La maligna porta introduceva il muro e le avevano 
messo a guardia un piccolo dosso, una gobbettina da 
poco, per la verità, che presa di traverso faceva per¬ 
dere agli atleti la linea di gara 1 ragazzi erano stati 
avvertiti che li c’era una trappola e che bisognava 
anticipare la curva ma forse la trappola è stata di¬ 
pinta a tinte cosi fosche che li ha condizionati al 
punto da rendere inevitabile che vi cascassero. Ed 
è stato cosi. La cosa curiosa è che su quella porta 
hanno sbagliato solo i nostri: prima Piero Gros, che 
si è fermato, ha pensato giudiziosamente il da farsi 
e infine è tornato indietro per riprendere la gara, con 
quali risultati è facile immaginare. Nella scelta dì Piero 
è apprezzabile comimque la volontà di non arrendersi. 

Dopo Gros nella trappola è cascato Gustavo Thoeni, 
che non ha anticipato per niente ed è stato costretto 
addirittura a frenare. Terza vittima Peter Mally, sbi- 
lanciatissìmo e tuttavia in grado di riprendere e di 
concludere la manche al 21® posto. Karl Troyer ha 
copiato 1 compagni aggravando la vicenda con uno 
spettacolare ruzzolone. Sembrava che dovesse bastare 
e invece ecco puntuale l’errore, copiato con la carta 
cartxme, ili Paoìo De Chiesa. Buon per noi che Bruno 
Noeckler, sceso col pettorale numero 32, è riuscito 
a confermare la bella prova di Kitzbuehel realizzando 
il sesto tempo. 

La porta numero 17 è stata battezzata da Franco 
Arrigoni, responsabile della preparazione tecnica degli 
slalomisti, la « gobba degli italiani ». A Schladmiiig, ha 
detto, c’è la « fossa degli italiani ». e a Wengen c’è 
la « gobba degli italiani ». Ricordo che a Schladmìng 
su una buca micidiale sistemata sul tracciato della 
discesa libera franarono, con esiti anche abbastanza 
gravi, Rolando Thoeni, Herbert Plank, Franco Bieler e 
Stefano Anzi. Quella buca venne appunto battezzata la 
« fossa degli italiani ». 

Giova annotare che dopo la discesa dell’altoatesino 
Luis Hofer, pettorale numero 42, erano usciti di pista 
solo otto atleti. Bene, cinque di questi erano italiani. 
Si può tranquillamente dire che il tracciato della pri¬ 
ma manche, sulla pista Maennlichen, ha sterminato i 
ragazzi di Erich Demetz. Cinque in classiRca (Bruno 
Noeckler. Peter 54ally. Alex Giorgi, Gustavo Thoeni, 
Piero Gros) e altrettanti fuori (Karl Troyer. Mauro 
Bernardi, Massimo Mandelli, Paolo De Chiesa, Luis 
Hofer). 

La seconda manche, sulla pista Jimgfrau, ha aggra¬ 
vato la situazione degli azzurri, due soli dei quali sono 
rimasti in gara. Bruno Noeckler — precipitato al quin¬ 
dicesimo posto — e Alex Giorgi, ventesimo, e ha esal¬ 
tato i! bravissimo Krizaj, finalmente premiato da una 
vittoria. Da notare che sulla «Jungfrau» il più rapido 
è stato l'ex discesista austriaco Toni Steiner risalito 
dal sedicesimo al quarto posto. 

Per concludere eccovi una battuta di Bepi Messner, 
vicedirettore agonistico degli italiani: « Non so spie¬ 
garmi il crollo. Fórse i ragazzi, ancora nem sicuri della 
selezione per Lake Placid, hanno rischiato più dei 
lecito». O forse, si può malignare, dopo lo slalom 
gigante hanno disimparato anche Io speciale. 

Remo Musumeci 

_ ★ 

BADGASTEIN — Dopo essere passata da un successo 
all’altro da quando è cominciata la stagione, la sviz¬ 
zera Marie Therese Nadig ha proseguito nella sua 
serie di vittorie affermandosi ieri nella discesa di 
Cim» del Mondo femminile dì sci di Badgastein. 

mttendo la sua grande rivale, l’austriaca Anne-Marìe 
Moser-Proell, per trenta centesimi di secondo nel pe¬ 
nultimo test prima dei Giochi olimpici invernali di 
Lalm Placid. la Nadig si è confermata nel suo ruolo 
di grande favorita. 

La Nadig, partita con il dorsale n. 15, ha utilizzato 
al meglio la sua abilità di scivolare su una pista in 
perfetto stato. A metà percorso ella vantava già 34 
c«itesimi tìi vantaggio sulla Proell. La Nadig è riu¬ 
scita poi a sormontare le difAcoltà, invero non ecces¬ 
sive, della seconda parte del percorso, non molto selet¬ 
tivo, ma molto lungo per una discesa femminile 
(metri 3016). 

Male le italiane: la migliore classiAcata è stata Cri¬ 
stina Gravina, trentaqiiattresima, mentre Jolanda FTank 
è folta al quarantesimo posto. 

ClasBifica dello slalom 

1. KRIZAJ (JugosUvia) I’27”30; 2. Stenmark (SveaU) 
l’27”47; 3, Frommclt (Liechtenstein) l’27’’M; 4, Steiner 
(Aastrta) l’27"W; 5. Andreev (URSS) l’28’T2; 8. Latliy 
(Svinerà) I’28”25; 7. Orlainsky (Austria) l’28’’38; 8. P. 
Mahre (USA) I’28’T8; 9. Neureuther (RFT) ITSTt; 
18. WoenWil (RFT) l’VTtZ: 11. Zhirov (URSS) l’29”rT; 
12. Gmber (Austria) l’29”34; 13. Zeman (Cecoslovac¬ 
chia) l’2$’’48; 14. Heldeffer (Austria) l’»”48; 15. 
Noeckler (ItalU) l’29”59: 20. Giorgi (Italia) l’3i"30. 
IVentimo atieil cUuniÓcati su 183 iscrìtti. 

Classifica discesa libera femminile 

1. NADIG (Svlstera) 1T8''0S; 2. Moser-Proell (Awtrta) 
l’58'’3t; 3. Wemel (Liechtenstein) l’39”38; 4. Preuaa 
(US.%) l’5§"82; 5. Nelson (US.à) l’58’’83; 8. Epple (RFT) 
2‘M”K; 7. nanders (USA) 2'08’S8; 8. De AfosUni (Svls- 
aera) 2'08’à7; 9. Soltjsova (Cecoslovacchia) 2’99"98; 
10. Dirren (Svinerà) a-OFT». 
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Sconfìtti ì rossoneri dalla tenace squadra ìrpina (1-0) 


SPORT 


Lunedì 21 gennaio 1980 


Il Milan lascia ad Avellino 
le sue illusioni di scudetto 


' . 'i■. 


Ha risolto Cattaneo alFìnizio del secondo tempo su azione di calcio d’angolo . Mediocre prova degli uomini di Giacomini : 
la squadra ha disputato una gara rinunciataria e si è fatta sorprendere nell’azione del gol 


MARGATOKE: Cattaneo al 5’ 
del secondo tentpo. 
AVELLINO; Flotti 7; Beruatto 
6, Glovannone 7; Boscolo 6, 
Cattaneo 7, DI Somma 7; 
Figa 7, Tutthio 6, Feile^rini 
C. 5, Ferrante 7, De Ponti 7 
(Pellegrini S. dal 42* s.t.); 
12. Stenta; 14 nia 2 zone. 
IVIILAN: AlbertosI 6; Morini 6, 
Maldera 6; Burlanl 5, Bet 6, 
Collovati 6; Novellino 5, Bi- 
gon 5, Antonelll 5, Roma¬ 
no 6, Chiodi 5 (Galluzzo 
dal 23’ s.t.); 12 Rigamonti; 
13 Capello. 

ARBITRO: Lo Bello jr. di SI- 
racusa, 4. 

Dal nostro inviato 

AVELLINO — Commovente 
per la sua umiltà, esaltante 
per la sua volontà, ammire¬ 
vole per la sua determina¬ 
zione. l’Avellino regala un po¬ 
meriggio di festa ai propri 
sostenitori, sconfigge il Mi¬ 
lan, umilia Tincompetenza del 
signor Lo Bello junior meri¬ 
tevole di qualche scapaccio¬ 
ne da parte deH'ilIustre ge¬ 
nitore. 

Batte il Milan, bissa l’im¬ 
presa dell’anno scorso, l’A- 
vellino. Come nella stagione 
scorsa, per ottenere la vitto¬ 
ria gli irpini si servono di un 
difensore. Dopo Romano — 
terzino — questa volta è Cat¬ 
taneo — stoppar — ad inflig¬ 
gere il colpo di grazia agli 
ospiti rossoneri made Giaco- 
mini. 

Il Milan torna a casa con 
le pive nel sacco e con le 
ossa rotte, per giunta. La por¬ 
tata della sconfitta va al di 
là dello striminzito punteg¬ 
gio. Priva di nerbo, di tenu¬ 
ta atletica, di gioco, di in¬ 
dividualità di spicco (gli « an¬ 
ziani » sembrano palesare i 
segni di un precoce proces¬ 
so di sclerotizzazione), la 


compagine di Giacomini ripo¬ 
ne nel cassetto sogni ed am¬ 
bizioni. Per il Milan, frustra¬ 
te le residue velleità, è for¬ 
se già tempo di bilanci. A 
chi di dovere il compito di 
tirare le somme. 

Spalti gremiti al Parjenio 
e modesto l’incasso: appena 
130 milioni. La contraddizio¬ 
ne è evidente, nasce qualche 
sospetto. 

Si gioca nel fango, enco¬ 
miabili i 22 in campo per le 
forti doti di equilibrismo che 
mettono in mostra. Non è una 
bella partita, non può esser¬ 
lo per le condizioni del cam¬ 
po. Nonostante gli sforzi dei 
protagonisti, c’è qualche sci¬ 
volone di troppo, c’è più di 
un passaggio sbagliato. L’as¬ 
soluzione. però, in simili ca¬ 
si è d’obbligo. 

La partenza è prudente da 


A Montevarchi 
la rappresentativa 
della serie C1 

FIRENZE — La rappresentativa 
della Serie C 1 di calcio si raduna 
oggi in un albergo cittadino per 
trasferirsi domani a Montevarchi 
dove sosterrà una partita d’alle¬ 
namento. ■ 

Questi i convocati: Barozzl (A- 
tessandria), Del Nero (Anconita¬ 
na), Castaldo e Maniero (Beneven¬ 
to), Bernardi (Blellese), Fasclul- 
lo (Campobasso). Tolfo (Casale), 
Tomba (Chieti), Montorfano e Se¬ 
rena (Cremonese), Gennari, No¬ 
vellino e Salvadorl (Empoli), De 
Falco, Vettóre e Longobardo (For¬ 
lì), Arrigonl (Lecco), Marocchi 
(Mantova), Lovarl (Montevarchi), 
Barrella (Nocerina), Grlmlgnoli e 
Stfmpfl (Pergocrcmn), Cerri e Se¬ 
rena (Piacenza), Ipsaro (Rende), 
Battlston e Cottone (Reggina), D’ 
Agostino (Siracusa), Raimondo 
(Turris), Acerbls e Llmldo (Vare¬ 
se). ) 


entrambe le parti. Milan e 
Avellino non sembrano dispo¬ 
sti a rischiare più di tanto. 
Le squadre preferiscono af¬ 
frontarsi a centrocampo, quan¬ 
do decidono di tentare qual¬ 
che affondo lo fanno, ma evi¬ 
tano di scoprirsi in difesa. 

Azzeccate, come .seme»-' le 
disposizioni tattiche di Mar¬ 
chesi. il tecnico ctie coiuiiiua 
a non sbagliare una mossa. 
Da buon giocatore di scac¬ 
chi, Marchesi colloca le suo 
pedine in campo con il màs¬ 
simo rigore. Beruatto pren¬ 
de in consegna Bigon, Gio- 
vannone se la vede con No¬ 
vellino. Boscolo controlla Au- 
tonclli, Cattaneo è l’ombra 
di un evanescente Chiodi, Bi¬ 
ga fa il pendolare su e giù 
misurandosi con Romano. Tut- 
tino segue Morini ‘nei suol 
spostamenti, Ferrante crea 
più di un problema a Ouria- 
ni. Poche le possibilità di 
scelta sul fronte rossonero. 
Giacomini, in pratica, ha so¬ 
lo la possibilità di scegliere 
i marcatori delle punte av¬ 
versarie. Piuttosto, agevole il 
compito di Maldera alle pre¬ 
se con un 1^0 incisivo Pel¬ 
legrini. decisamente ingrato 
quello di Bet. Lo stopper ros¬ 
sonero si danna l’anima nel 
tentativo di tenere testa ad 
uno scatenato e generoso De 
Ponti. ' t 

I minuti trascorrono senza 
sussulti, equilibrata la mano¬ 
vra. La partita, se non bella, 
è comunque accettabile. 

I primi pericoli per Alber- 
tosi nascono da calci piazza¬ 
ti. Tuttino, l’autore dei tiri, 
ha potenza nei piedi ma non 
precisione. Per l’estremo di¬ 
fensore rossonero il rischio 
è perciò limitato. 

Al 30’ gli ospiti hanno una 



CAGLIARI-NAPOLI — Entra in rete, calciato da Brugnera, li pallone dei gol vincente. 

Tiddia difende Ut «melina» 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Tempi diffici¬ 
li per Vinicio: dopo Telimi- 
nazìone dalla Coppa Italia, 
ora giunge la quinta scon¬ 
fitta in campionato. Nono¬ 
stante tutti i buoni propositi 
di rifarsi e cercare un rilan¬ 
cio al più presto. Vinicio non 
nasconde le sue preoccupa¬ 
zioni per la squadra, c E’ la 
quinta volta — dice — che 
perdiamo per 1-0. Un fatto 
che rimarca le difficoltà che 
la nostra squadra incontra 
nel cercare di rimontare il 
risultato ». La partita? « Non 
è il caso di fare drammi. 


Soprattutto nel secondo tem¬ 
po abbiamo avuto diverse oc¬ 
casioni per pareggiare. Ab¬ 
biamo avuto molta sfortuna ». 

Chi si as[Kttava di vedere 
Tiddia raggiante per la vit¬ 
toria. rimane sconcertato. Lo 
allenatore rossoblù è chiara¬ 
mente seccato. Non approva 
il comportamento del pubbli¬ 
co. che ha fischiato sonora¬ 
mente la melina del Cagliari. 
«In tutti i campi dove an¬ 
diamo a giocare — dice il 
Irainer cagliaritano —. il pub¬ 
blico di casa non scoraggia 
mai la propria squadra, so¬ 
prattutto quando vince. E’ un 


comportamento, quello del no¬ 
stro pubblico, davvero ingiu¬ 
stificato e controproducente ». 
Damiani: c Siamo stati sca¬ 
lognati. Meritavamo almeno 
il pareggio ». 

I difensori partenopei pro¬ 
testano per il gol del Caglia¬ 
ri: € L’arbitro non aveva fi¬ 
schiato. E A Cagliari aveva 
chiesto la verifica della di¬ 
stanza ». Passiamo l'accusa 
a Brugnera, autore del gol 
contestato. cMa scherziamo? 
Redini ha fischiato, ecco¬ 
me! ». 

r. r. 
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AVELLINO-MILAN — BIgon In area Irpina Ira Oi Somma a Ferrante. 


buona occasione. Novellino — 
opaca la sua prova — lancia 
bene Collovati in area. II 
« libero » giunge a tu per tu 
con Biotti ma sbaglia la mi¬ 
ra. Il portiere irpino para sen¬ 
za difficoltà. / 

= Nella ripresa, al 5’ la svol¬ 
ta dell’incontro. Corner di 
Tuttino. cross a campanile, 
mischia in area rossonera, 
tocco di Cattaneo e palla in 
rete. ■; 

' La reazione del Milan è vi¬ 
brante. Attaccano i rossoneri 
ma le loro azióni sono con¬ 
fuse, affannose. La difesa ir¬ 
pina, abituata ormai a con¬ 
tenere ben altri • assalti, ha 
buon gioco. L’Avclliiio palesa 
qualche battuta a vuoto. Riaf¬ 
fiorano, in campo irpino. al¬ 
larmanti sìntomi. Si ha l’im¬ 


pressione che la compagine di ■ 
Marchesi soffra del «com¬ 
plesso del vantaggio», che 
abbia « paura » di vincere. I 
padroni di casa perdono In 
bussola; viene fuori il Mi¬ 
lan. Ma i vari Buriani, Mal¬ 
dera, Bigon. Novellino. Chio¬ 
di. Antonelll, non sono certo 
in giornata felice e vano, 
perciò, diventa l’affannoso 
prodigarsi ^ in avanti ■ della 
squadra. Manca l'ispiratore 
nella - manovra ' milanista, 
mancano gli uomini-gol. L'A- 
vellino supera così senza dan¬ 
no la temporanea « ubriaca¬ 
tura» da gol. 

Al 15’ ultima occasione per 
gli ospiti. Ci prova Antonelli 
su punizione, ma Biotti con 
un grande volo sventa la mi¬ 
naccia. La partita non riser¬ 
va altre emozioni, in prati¬ 


ca termina qui. Il resto è 
riservato allo show del si¬ 
gnor Lo Bello junior. Sbaglia 
tutto il direttore di gara. Fi¬ 
schia aH’incontrario, ammoni¬ 
sce quando non deve (sei il 
totale degli iscritti nel tac¬ 
cuino), lascia correre quando 
deve intervenire, nega un e- 
vidento rigore ilH’Avellino per 
fallo commesso da Bigon su 
Beruatto, ferma il gioco per¬ 
chè un giocatore milanista è 
fuori campo, a bere, genera 
nervosismo fra i giocatori e 
fra il pubblico. Fortunata¬ 
mente i minuti trascorrono ve¬ 
loci senza che le decisioni del 
direttore di gara procurino 
grossi danni.. 

■ ■ Poi la festa ' sugli spalti. 
Legittima, corretta. 

Marino Marquardt 


AVELLINO-MILAN — Cattaneo mette In rete il pallone del successo irpino. 

Giacomini: addio scudetto 
Rivera: ci va tutto storto 


Dal nostro corrispondente ^ 

AVELLINO — Ancora ima splendida con¬ 
ferma ^ dell’Avellino castigagrandi. Vittima 
odierna il Milan di Giacomini, pallida contro¬ 
figura della squadra campione d’Italia. Visi¬ 
bile e legittima la soddisfazione deH’aìleha- 
tore irpino Marchesi. « Il campo era molto 
posante dice Marchesi — difficile giocare 
su un terreno cosi, eppure i miei ragazzi 
hanno fornito un’eccellente prestazione. Sono 
soddisfattissimo di tutti undici i giocatori». 
^ Cattaneo, raggiante, racconta il suo primo 
gol in serie A: « Ho seguito il cross di 
Tuttino proveniente dalla destra, davanti a 
me sono tutti saltati a vuoto, il pallone è 
così rimbalzato con forza sul mio ginocchio 


finendo poi in rete. Ho provato una gioia 
immensa ». • , 

Per Giacomini con la sconfitta di oggi sono 
ormai ridottissime le speranze del Milan per 
lo scudetto: « Un pari lo meritavamo. Subito 
jj il gol era però molto difficile per noi rimon¬ 
tare, su un terreno così pesante. L’Inter è 
ormai a cinque punti: lo scudetto è perso 
al 95 “vo ». 

Drastico Rivera nel giudizio sul « suo » 
Milan. n Da un po’ di tempo pare che ci costi 
fatica giocare al calcio. Abbiamo dimostrato, 
per l'ennesima volta, di non essere in grado 
di raggiungere l’Inter. Non è la nostra annata, 
decisamente». - 

s. d. b. 


Con una punizione-oapolavorò il Cagliari fa bollino pieno: 1-0 


Brugnera infilza il povero Napoli 

-.«.t 'f . ■ ■ : ■ !.. . ' 

Quinta sconfitta per gli uoiiiìiii eli Vinicio, apparsi inconcludenti in attacco - Gli isolani stanno ritrovando la via del gol 


MARCA'TORE: • Brugnera al 3’ del ' s. t. 
CAGLIARI: Cord 7; I.aniagnl 7, Casa¬ 
grande 7; Bellini 7, Canestrari 6, Bru¬ 
gnera 6; Osellame 6, Quagllozzi 6, Sel¬ 
vaggi 6, Marchetti 7, Plras 5. N. 12 Bra¬ 
vi, li. 13 Ciampoli, n. 14 Briaschi. 
NAróLI: Castellini 7; Marino R. 6; Tes¬ 
ser 6; Bellugl 7, Ferrarlo 6, Guidetti 6; 
Damiani 3, Vinazzani 6, Speggiorin 3, 
Improta 6, Filippi 6. N. 12 Fiore, n. 13 
Lucido, II. 14 Marino V. 

ARBITRO: Redini di Pisa, 7. . 

NOTE: giornata di sole, terreno pesante. 
Spettatori 25 mila circa (paganti 14.506) 
per un incasso di 47.817.400 lire. Calci d’an¬ 
golo il a 2 per, il Cagliari. Ammoniti per 
scorrettezze Canestrari, Casagrande, Osella¬ 
me e Ferrarlo. , 

' Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Uscito mestamente dalla sce¬ 
na della Coppa, il Napoli ingoia amarezze 
anche in campionato. A Cagliari è una nuo¬ 
va sconfitta (l a 0) che ricaccia i parteno¬ 
pei nell’anonimato del centro classifica. E 
pensare die il terzo posto è durato solo una 
settimana... 

Torna un pizzico di gloria, invece, per il 
Cagliari. Dopo aver interrotto la serie delle 
sconfitte, domenica a Torino, i sardi ora 
riassaporano anche il gusto della vittoria. 
La marcia nelle parti alte della classifica 
riprende, e. quel che conta, senza inutili il¬ 
lusioni. Se la lezione delle ultime partite è 
servita a qualcosa, forse Brugnera e com¬ 
pagni sono sulla giusta via per un prosieguo 
di campionato senza eccessive preoccupa¬ 
zioni. ' 

Ma veniamo a raccontare la partita. Per 
i partenopei sembra mettersi tutto per il me- 


. glio. Vinicio recupera in c.xtremis anche 
Speggiorin e Bellugi, dati fino nirultimo per 
incerti. Due rientri importanti, soprattutto 
quello del libero azzurro, che finirà per ri¬ 
velarsi ancora una volta come una delle pe¬ 
dine più importanti della retroguardia na¬ 
poletana. Un rientro anche noi Cagliari: la 
mezzala Quagliozzi che, tranne qualche rara 
apparizione, mancava in squadra proprio 
dalla partita di andata col Napoli. Il suo 
ritorno, - e la contemporanea indisponibilità 
di Longobucco, costringono Tiddia a una se¬ 
rie di spostamenti: Casagrande terzino (su 
. Filippi) e Bellini mc-diaqo, mentre all’ala ' 
destra viene confermato Osellame. Là pri¬ 
ma palla-gol è per il Napoli: Damiani in 
area indugia, recupera c sventa Lamagni. 

; Al 4' Casagrande tenta un’incursione in àrea, 
ma Ferrarlo lo anticipa e manda la palla 
in calcio d’angolo. Ancora Casagrande, die¬ 
ci minuti dopo, ha sul destro il pallone buo¬ 
no. al termine di una veloce combinazione 
con Piras: la conclusione sorvola però di 
p<x:o la traversa. . : 

L’azione più bella la costruisce Marchetti 
al 2W’: erosa lungo per Piras che in tuffo 
di testa devia sul fondo. Poi al 25’ Speggio¬ 
rin viene pescato da un preciso cross di 
Vinazzani in arca, ma colpisce di testa de¬ 
bolmente. E’ rultima occasione che gli az¬ 
zurri hanno per passare in vantaggio. Per 
tutto il primo tempo il Napoli non riesce più 
a impensierire Corti e deve subire l'assalto 
del Cagliari. Ma ai sardi sembra mancare, 
in zona tiro, la necessaria lucidità per far 
centro. 

II Napoli chiude bene gli spazi, e le dif¬ 
ficoltà per Piras e Selvaggi sembrano insu¬ 
perabili. Solo Casagrande sfrutta a dovere 
le fasce laterali, per il resto il gioco si ac- 



Gigi Riva e Mario Tiddia, tandem fefiico del Cagliari. 


centra troppo in area. Ci vuole cosi un cal- . 
ciò di punizione dal limite per sbloccare il 
risultato. E’ capitan Brugnera che calcia,, 
al 5’ del secondo tempo, un pallonetto an¬ 
golato. praticamente imparabile. I difensori 
partenopei protestano: secondo loro il tiro 
di punizione non sarebbe stato preceduto dal 
fischio di Redini. 

Solo ora il Napoli tira fuori gli artigli, 
senza peraltro eccessiva peri(»losità. ’Due 
occasioni però sono abbastanza ghiotte. Al 
12’ Damiani colpisce di testa da pochi passi, 
ma Corti si allunga e respinge. Poi al 25’ 


Vinazzani scavalca Corti con un cross spio¬ 
vente, sul pallone si avventa Damiani, ma 
Canestrari lo precede con una acrotezia. 
Finisce così che ad andare più vicino al gol 
è ancora il Cagliari, con una perfetta azione 
di contropiede. Quagliozzi si libera solo da¬ 
vanti a Castellini, ma il terreno fangoso gli 
gioca un brutto scherzo: la palla, letteral¬ 
mente sbucciata, finisce a lato. 

II Caglicuri poi comincia a far melina, ma 
il pubblico non gradisce. Finisce, ingenero¬ 
samente, fra i fischi. 

Paolo Branca 


Sicuro pareggio sul campo del Perugia 


Le fortune bolognesi 
sì chiamano 
ancora Savoldi: 1-1 

Il centravanti ha festeggiato ì 33 anni siglando il suo 165° gol 






MARCATORI: Savoldi (B) al 
29’ de) p.t.; Casarsa (F) al 
24’ del s.t. 

PERUGIA; MalizU 6; Nap¬ 
pi 5 (De Gradi dal 22’ del 
s.t. 6), Ceccarìni 7; Frosio 
$, DeUa Martira 4, Dal Fiu¬ 
me 5; Gorelli 6, Butti 7, 
Rossi 5, Casarsa 7, Bagni 
6. N. 12 Mancini, n. 13 Tac¬ 
coni. 

BOLOGNA: Zinetti 8; Sali 8. 
Spinosxl $; Paris 7, Bach- 
lechner 7, Pasini 6; Zuc¬ 
cheri 6, Dossena 7, Ovoidi 
7 (Mastalli dal 36’ del s.t.). 
Mastropa.squa 5, Colomba 6. 
N. 12 Rossi M., n. 14 Ghia- 
rugl. 

ARBITRO: Mattel di Mace¬ 
rata 6. 

' NOTE: Tempo buono, tem¬ 
peratura rigida, terreno buo¬ 
no nonostante la pioggia dei 


giorni scorsi. Calci d’angolo 
5-1 per il Perugia. Ammoniti: 
per il Penigia Goretti al 25' 
del p.t, Ba^i al 26’ del s.t., 
Casarsa al 31 del s.t. Per il 
Bologna: Paris al 27’ e Spinoz- 
zi al 26’ del s.t. Spettatori pa¬ 
ganti 7.257 più gli abbonati 
10.891 per un totale di 18 mi¬ 
la 148 presenze. Incasso <x>m- 
preso quota abbonati lire 74 
milioni 123 mila 890. 

Dai nostro corrispondonlo 

PERUGIA — Giuseppe Savol¬ 
di classe ’47, festenia i suoi 
33 anni con ventiquatt’ore di 
anticipo realizzando il suo 
165-* gol in serie A e portan¬ 
do a nove reti In dieci con¬ 
fronti. il suo bottino perso¬ 
nale contro gli umbri, un gol 
importante che consente al 
Bologna di rimanere in media 


scudetto per quanto concerne 
le partite esterne e ette in un 
certo senso lascia qualche a- 
marezza, proprio al protago¬ 
nista principe, che ha un so¬ 
lo rammarico per la propria 
carriera: aver gi(x»to solo 
quattro incontri con la maglia 
azzurra. 

Dopo il gol di Bresciani a 
Catanzaro è venuta cosi la re¬ 
te del centravanti del ^lo- 
gna e per lo stopper del Pe¬ 
rugia Della Martira i tempi 
si può senz’altro dire che- 
siano tutt’altro che buoni. Il 
Perugia vede sfumare 11 suo 
riscatto, dopo la sconfitta in 
terra calabra e ringrazia la 
provvidenziale traversa del 
dovane De Gradi, che ha pro¬ 
piziato il gol di Casarsa, allon¬ 
tanando cosi Io spettro della 
seconda sconfitta Intcm.! del 












:: --i 








grifoni in questo campionato. 

Il Bologna si presenta su¬ 
bito al primo minuto di gio¬ 
co. Savoldi scende bene sul¬ 
la destra, crossa al centro e 
Mastropasqua solo davanti al¬ 
la porta di Malizia si ricorda 
di essere un ex grifone col¬ 
pendo di testa malamente e 
sciupa la facile occasione. Al 
13’ il Perugia replica con Ba¬ 
gni, che riceve un lungo lan¬ 
cio di Casarsa e di testa im¬ 
pegna Zinetti in una diffici¬ 
le parata. , 

Un minuto dopo, una delle 

E lù belle azioni del Perugia. 

o scambio veloce ò tra Ros¬ 
si e Butti che crossa con mae¬ 
stria al centro, Casarsa ò 
pronto, ma Zinetti devia il 
colpo di tesili del numero die-' 
cl del Perugia, (^nndo la par¬ 
tita sembra già Incanalarsi su 


un accettabile 04), per II gio¬ 
co messo in vetrina dalle due 
contendenti, arriva la rete di 
Beppe-gol. Scatta II 29’ mi¬ 
nuto della gara, c’è un cross 
di Zu(xheri, una deviazione 
di Frosio, riprende Savoldi 
che appoggia al centro dove 
ci sono Delia Martira e Ma¬ 
stropasqua. II pallone sfugge 
allo stopper del Perugia o 
Beppe è abile a riprenderlo, 
invita all'uscita Malizia e, do¬ 
po il classici} dribbling, ada¬ 
gia tranquillamente in rete. 

Il Pènigia replica con lo 
spirito della disperazione. Al 
33’ ci prova Dal nume, ma 
Zinetti oggi è una vera sara¬ 
cinesca. Al 38’ un bel cross 
di Rossi vedo uno splendido 
anticipo del numero uno b<^ 
logncso su Bagni. Negli ulti¬ 
mi minuti del primo tempo 



Mattel, tanto criticato dal 
pubblico locale per il rigido 
marcamento di Rossi da parte 
di Bachlechner sorvola su 
due grossolani falli di Casar¬ 
sa e Bagni che colpiscono ri¬ 
spettivamente Zuccheri e Co¬ 
lomba. 

Il Perugia nella ripresa sem¬ 
bra aver ritrovato l’antico 
smalto. AI 2’, Bagni attivissi¬ 
mo, riceve da Casarsa, ma il 
bravissimo Zlnettl non si la¬ 
scia sorprendere. Sessanta 
secondi dopo è il Bologna che 
può raddoppiare, ma Dossena 
si trova impreparato al cross 
smarcante dell’ottimo Savoldi. 
Al 7’ della ripresa tocca allo 
stesso Beppe-gol il compito 
ingrato di mancare l’impatto 
con II pallone su un bel pas¬ 
saggio di Paris. Al 14 è Dos- 
sciia che dopo un ottimo scat¬ 


to personale spara fuori. AI 
16’ il Perugia dà il là al gol 
del pareggio. L’azione è impo¬ 
stata da Dal Fiume per Go¬ 
retti che tocca a Bagni e otti- 
tima rovesciata ma come sem¬ 
pre in questo incontro Zinet¬ 
ti dice per l’ennesima volta 
no ai grifoni e devia in calcio 
di angolo. 

Un’ottima azione Rossi-But¬ 
ti è il presagio del gol che 
sta per arrivare al 24’ pochi 
sec(Hidi dopo la sostituzione 
■ delFevanescente Nappi con De 
Gradi. E’ proprio il n. 14 del 
Perugia che al suo primo im¬ 
patto con il pallone Io scara¬ 
venta all’incrocio dei pali con 
violenza, la sfera torna in 
campo e Casarsa è lesto nel- 
no stendersi in tuffo e bu¬ 
care il bravo Zinettì. 

Se si conclude il rigore In¬ 
vocato dai petroniani al 28’ 
per un fallo in area subito da 
Dossena, la partita ha ben po¬ 
co più da dire. Le due squa¬ 
dre sembrano contente del ca¬ 
reggio che sta per andare in 
porto. Il pubblico, come già 
detto, se la prende con il di¬ 
rettore di gara per alcuni fal¬ 
li di Bachlechner su Rossi 
che Impediscono al centravan¬ 
ti della nazionale di fare il 
suo gi(KO. ma che sia una del¬ 
le giornate no di Rossi lo si 
comprende benissimo dalle 
poche palle che «Pablito» 
riesce a giocare. . 

Guglielmo Mazzetti 

NELLE FOTO: il gol di So- 
voldl, » sinistra, e quelle di 
Casarsa. 


Castagner 
sì toglie 
impaccio 
elogiando 
Zinettì 

Nostro servizio 

PERUGIA — « Ma perché 

non te ne sei andato a scia¬ 
re?», Franco D’Attoma, sem¬ 
pre sorridente, lo chiedeva 
negli spogliatoi a Beppe Sa- 
Toldl, che alla sua decima 
partita contro il Perugia 
(con le maglie del Napoli e 
del Bologna) ha segnato il 
sno nono gol. Una rete im¬ 
portante per il centravanti 
rossoblà che è arrivato a quo¬ 
ta 165 raggiungendo Boninse- 
gna nella classifica dei mar¬ 
catori di tatti I tempi. 

Marino PetanI è naturalmen¬ 
te aeddisfatlo. anche se il suo 
Bologna, giocando un’ottima 
partita, è arrivato vicino al 
risaltato pfeno: « li pareggio 
è giusto. No! dovevamo chiu¬ 
dere nel primi venti minuti 
della ripresa e occasioni per 
farlo ce ne sono state. Poi 
li Perugia è venuto fuori e 


ci ha costretto a giocare in 
difesa». Perché ha sostituito 
Savoldi? « Beppe ha fatto una 
grossa partiù^ come attaccan¬ 
te e come centrocampista. 
.AlFultimo aveva speso tutto ». 

Torniamo a Castagner: « Ab¬ 
biamo dovuto giocare tutta la 
partita in salita. Non posM 
rimproverare nulla alla mia 
squadra. Dall’altra parte c’era 
Zinetti che è stato bravissi¬ 
mo. Ma io non posso farci 
nulla: è il portiere del Bolo¬ 
gna». Non le sembra die la 
difesa del Perugia stia susci¬ 
tando perplessità? « La nostra 
difesa, oggi, accusa effettiva¬ 
mente dèlie difficoltà ma non 
scordiamoci che Fanno scor¬ 
so era il nostro punto forte». 
Aexanto all’allenatore c’è il di¬ 
rettore sportivo Silvano Ra- 
maccioni: « Il Perugia è una 
squadra che fa divertire: 
prende molti gol ma ne se¬ 
gna anche». Ancora ammoni- 
U oftfì. non c'è troppo nervo¬ 
sismo fra i grifoni? «Preferi¬ 
sco le ammonizioni a partite 
come quelle di Catanzaro». 

Fuori gli sportivi sono de¬ 
lusi. Alcune decine di per¬ 
sone aspettano Fascila dei si¬ 
gnor Mattei di Macerata al 
quale rimproverano n(vv tan¬ 
to l’arbitraggio di oggi quan¬ 
to quello di Pescara (il Pe¬ 
rugia pareggiò 1-1 e, dopo 1’ 
espulsione di Casarsa, il gol 
di Pescara arrivò su rigore 
contestato). Ma Farbttro, co¬ 
me accade spesso In questi 
casi, non c’entra. 

Fausto Balia 
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Anche la Lazio ha portato via un punto da Firenze 


I giallorossi sono ormai soli al terzo posto 


Gìglia ti impan tana ti sempre La Roma fatica un po’ 


di più nel fondo classifica 

Lo 0-0 ha suggellato una brutta partita - Negativa prestazione di Aiitognoiii - Sella ha sbagliato un 
paio di palle-gol - Buon per Garosi che Giordano è stato assai bene bloccato dal concittadino Ferroni 


ma il Pescara cede: 2-0 

Di Bartolomei nel primo tempo ha calciato un rigore sul palo • Nella ripr<;sa 
reti di Ancelotti c Pruzzo - Gli abruzzesi ormai senza speranza di restare in A 


FIORENTINA: Galli G; Lell 6 
(Pafllari al 1’ s.t. 7). Tendi 
6; Gulblati 7, Ferroni 7, Sac¬ 
chetti 7; DI Gennaro 6, Or- 
landini 6, Sella 6, Antogno- 
ni 6. Desolati 6. (N. 12 Pel- 
licanò, n. 13 Bruni). 

LAZIO: Cacciatori 7; Tassol- 
tl 7, Bighin 6; Wilson 6, 
ìManfredonla 6, Clttcrlo 6; 
IManzoni 6, Montesi 6, Gior¬ 
dano 6, D’.Ainicu G (Todesco 
al 21’ s.t.), Viola 7. (N. 12 
Avagllano, n. 13 Lopez). 
ARBITRO: Prati, di Parma 7. 

NOTE: terreno soffice, spet¬ 
tatori 40 mila circa (paganti 
19 840, abbonati l.‘i.740) per un 
incasso di 7G.175.700 lire; cal¬ 
ci d’angolo 9 4 per la Fioren¬ 
tina; ammoniti Ferroni, Gior- 
dsmo. Sella, Manfredonia, 
Manzoni, Tassotti oer gioco 
.scorretto. Sorteggio doping 
positivo per Orlandini. Deso¬ 
lati, Pagliari, Cacciatori, Wil¬ 
son, Giordano. 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — E’ finita a re¬ 
ti bianche e gli unici che 
pos.sono lamentarsi sono gh 
spettatori i quali si sono do¬ 
vuti assorbire uno spettaco¬ 
lo se non proprio deprimen¬ 
te quantomeno di scarso in¬ 
teresse. Sul piano deH’agoni- 
smo, invece, non c’è stato 
niente da ridire. Nessuno, al 
momento giusto, ha tirato in¬ 
dietro il piede. .Anzi, basta 
dare uno sguardo aU'elenco 
degli ammoniti per rendersi 
conto che non si è tanto 
scherzato in campo. E così 
Prati, l’arbitro, per evitare 
che la gara scadesse in scor¬ 
rettezze. ha messo spesso la 
mano nella tasca dei panta¬ 
loncini per estrarre il fatidico 
cartellino giallo. Ed è stato 
proprio perché sin dalle pri¬ 
me battute i difensori sono 
entrati sui rispettivi avversa¬ 
ri senza tanti complimenti 
che lo spettacolo è andato a 
farsi friggere. 

Una partita, aggiungiamo, 
che avrebbe potuto svolgersi 
in maniera diversa se gli ad¬ 
detti alla realizzazione dei 
gol. Giordano e Sella, non 
avessero dimostrato di esse¬ 
re in giornata negativa e non 
avessero trovato sulla loro 
strada avversari agguerriti ed 
abili come Ferroni e Man¬ 
fredonia. Comunque fra i due 
attaccanti chi ha avuto mag¬ 
giori possibilità per centra¬ 
re la rete avversaria è stato 
il rientrante Sella il quale, 
però, non ha saputo sfrutta¬ 
re le occasioni. Ed è per 
questo che insistiamo nel di¬ 
re che tutto sommato la di¬ 
visione della posta in palio 
non fa una piega, acconten¬ 
ta tutti, allenatori compresi. 

La squadra che ha corso 
più pericoli è stata quella 
laziale specialmente quando 
Garosi ha deciso di lasciare 
negli spogliatoi un difensore 
(Leli) per mandare in cam¬ 
po un attaccante (Pagliari). 
Questo è avvenuto all’inizio 
della ripresa e per tutto il 
secondo tempo la Lazio è sta¬ 
ta costretta a difendersi, a 
subire l'iniziativa dei viola. 
Solo quando Lovati si è reso 
conto che D’.Amico era ormai 
spento e lo ha sostituito con 
il giovane Todesco la com¬ 
pagine biancoceleste è appar¬ 
sa più viva, ha saputo man¬ 
tenere il controllo del pallo¬ 
ne ed impostare almeno un 
paio di azioni di contropie¬ 
de pericolosissime. 

Però, ripetiamo, per quasi 
tutto l'i.ncontro la Lazio ha 
adottato una tattica molto 
prudenziale, ha lasciato Gior- 1 
dano solo alle prese con il 
suo concittadino Ferroni (bra¬ 
vissimo in questa occasione) j 
e ha fatto giocare Viola e 
D’.Amico nel ruolo di mezze 
punte. I due. comunque, in 
più di un’occasione sono rien¬ 
trati a dar manforte al pac¬ 
chetto difensivo. 

Che Lovati puntasse alla 
spartizione dei due punti, si 
è intuito non appena lo spea¬ 
ker ha annunciato le forma- 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Batterie scari¬ 
che da parte dei viola e 
troppa prudenza da parte 
della Lazio, imbottita di 
centrocampisti, con l’inevi¬ 
tabile 0 0, risultato di moda 
del nostro campionato. So¬ 
no mancate, insomma, le 
forti emozioni del gol, ma 
nella cun'a Fiesole hanno 
trovato lo stesso le « motiva¬ 
zioni » per inscenare una 
mezza baruffa. La prima, a 
Firenze, dopo la « tregua » 
seguita alla tragedia dell' 
Olimpico. 

Ecco ora, in forma tele¬ 
grafica, le impressioni di 
Lovati: « Nei complesso cre¬ 
do che il risultato sia giu¬ 
sto ». 


Levati e Garosi: 
«Risultato giusto» 


Ma lei puntava solo al pa¬ 
reggio’? 

tt Noi siamo scesi al Cam¬ 
po di Marte con la forma¬ 
zione prudente, ma non ri¬ 
nunciataria e anche così, 
nel primo tempo, abbiamo 
punzecchiato spesso la Fio¬ 
rentina. Poi ho mandato in 
campo Todesco, una punta 
giovane e decisa, per inter¬ 
rompere. l’offensiva degli av¬ 
versari ». 

Si salverà la Fiorentina? 

« E’ un campionato stra¬ 


no, ma penso di si, perché 
possiede ottimi giocatori. 
Oggi mi è piaciuto molto 
Ferroni, che ha tenuto bene 
Giordano, temevo anche Di 
Gennaro, ma nel complesso, 
ripeto, è stalo un giusto 
pareggio ». 

Caro.si, l’allenatore viola, 
non fa drammi- « Per la pie¬ 
ga che ha preso la partita 
penso che il pareggio sia 
giusto. Noi abbiamo cre.i'o 
diverse occasioni, ma poi le 
abbiamo sciupate. Dei resto 


è difficile giocare contro una 
squadra forte come la La¬ 
zio che si decide a fare ca¬ 
tenaccio ». 

Un punto perduto allora? 

« Forse, cercheremo in o- 
gni modo di recuperarlo in 
trasferta. Ai ragazzi non pos¬ 
so addebitare niente come 
impegno e quando ho tolto 
Leli e l’ho sostituito con 
Pagliari è stato solo per po¬ 
tenziare l’attacco. Sono con¬ 
tento anche per la prova di 
Ferrone che si è ben com¬ 
portato contro un awersa- 
rio come Giordano ». 

insomnia, moderata sod¬ 
disfazione negli spogliatoi 
della Lazio e qualche rim¬ 
pianto fra 1 viola. 

p. b. 



FIORENTINALAZIO 


Cacciatori è a terra ma Sella spreca la facilissima occasione. 


zioni; il tecnico dei bianco¬ 
celesti ha schierato tre ter¬ 
zini. Tassotti lo ha fattojgio¬ 
care su Antognoni e il capi¬ 
tano dei viola non è riuscito 
a ripetere le belle prove del 
le ultime gare: Bighin ha 
controllato molto bene Deso¬ 
lati, che da un paio di do¬ 
meniche stenta un po’ a tro 
vare la posizione giusta, men¬ 
tre Citterio, nel ruolo di me¬ 
diano di spìnta, ha costret¬ 
to prima Leli e poi Pagliari 
a giocare in una posizione 
falsa. Comunque fra le due 
.squadre quella che deve mag¬ 
giormente battersi il petto 


! con la mano, in segno di col¬ 
pa. è la Fiorentina che nuli 
ha saputo approfittare del 
fattore campo. Se i viola non 
sono riusciti a conquistare 
l’intero bottino lo devono al¬ 
l’abilità dei difensori avver¬ 
sari (Cacciatori in testa) ma 
soprattutto per la giornata ne¬ 
gativa di Antognoni e dello 
stesso Sella che. ripetiamo, 
ha avuto a portata di piede 
due palloni da gol e li ha 
mancati. 

D’altra parte .Antognoni 
può anche essere scusato in 
quanto se la Fiorentina nelle 
uUime cinque partite ha con¬ 


quistato sette punti lo deve 
alle sue ottime prestazioni. 
Chi invece avrebbe dovuto 
dimostrare di non essere un 
bluff è Sella che era molto 
atteso in questa prova. Pur¬ 
troppo al giovanotto è andato 
tutto storto e chi ci ha ri¬ 
messo è stata la Fiorentina 
che ha perso Toccasione per 
allontanarsi definitivamente 
daU’Udinese, dal Catanzaro e 
dal Pescara. 

Per quanto riguarda la pre¬ 
stazione offerta dalla Lazio 
non c’è molto da aggiungere. 
I biancocelesti hanno impo¬ 
stato la gara sul gioco di ri¬ 


messa, al momento opportu¬ 
no non si sono vergognati a 
fare un po’ di i catenaccio > 
e grazie a ciò sono riusciti 
a imbrogliare il gioco degli 
avversari. Quando hanno in¬ 
teso giocare in maniera un 
po’ spavalda, cioè a tutto 
campo, si sono un po’ sco¬ 
perti, hanno lascialo dello 
spazio ai fiorentini e hanno 
corso dei pericoli. Insomma 
dire che la Lazio si è rifatta 
dello smacco subito mercole¬ 
dì scorso in Coppa Italia con¬ 
tro il Torino, non è errato. 

Loris Ciuliini 


La vittoria di misura non dice tutto sulla superiorità dei marchigiani 

Un Ascoli in edizione lusso 
strapazza lo spento Torino 

L'unica rete delia partita segnata al 39' della ripresa dall'ala sinistra Torrisi - Moro superlativo 


àlARCATORI: nel s.t., al G’ 
Ancelotti, al 31’ Pruzzo. 
ROMA: Tanereili G; Amenta 
6, De Nadai 7; Rocca 7, 
Turonc 6, Maggiora 6; B. 
Conti G, Di Bartolomei 5, 
Pruzzo 7, Giovannelli G (dal 
46’ UgolottI 6), Ancelotti 6. 
N. 12 P. Conti, 11 . 13 Pccce- 
nini. 

PESCARA: Plnottl 6; Chinel- 
lato G, Prestanti C; Negrlso- 
lo 3, Pellegrini 3, Gheilin 6; 
Repetto 7, Boni 7, Silva 6, 
Nobili 6, Di Michele 3. N. 
12 Pirri, n. 13 Lombardo, 
n. 14 Cerini. 

ARBITRO: Casarin, 6. 

- NOTE: cielo coperto, terre¬ 
no allentato. Spettatori 40 mi¬ 
la, dei quali 19.914 paganti, 
per un incasso di L. ,57.791.600 
(quota abbonati L. 113.000.000). 
AU’83’ espulso Boni per som¬ 
ma di ammonizioni. Ammoni¬ 
ti Chinellato, Amenta. Anti¬ 
doping negativo. Calci d’ango¬ 
lo 6-3 per la Roma. 

ROMA — La Roma, una lu¬ 
natica Roma, batte il fanalino 
rti coda Pescara, balza solita¬ 
ria al terzo posto in classifi¬ 
ca. inguaiando di brutto la 
squadra di Giagnoni. Da quan¬ 
to espress.T airoiimpico da¬ 
gli abruzzesi, ci sembra oltre¬ 
modo proibitiva per loro la 
strada che porta alla salvezza. 

I giallo rossi hanno faticato 
più del dovuto per ottenere 
la vittoria. Anzi, fallito il ri¬ 
gore al 34’ del primo tempo 
con Di Bartolomei (calciato 
sul palo destro), sembrava 
che tutto potesse andare di 
traverso. Il ritmo era blando, 
i rientri di Amenta e Ancelot¬ 
ti, resclusione di Benetti, non 
si dimostra%’ano fruttuosi. Ma 
c’era anche qualcosa di più. 
Alcuni giallorossi sembravano 
svogliati, altri parevano snob¬ 
bare gli avversari. Tecnica- 
mente rincontro si andava 
snodando alquanto modesto. 
La n zona » accusava smaglia¬ 
ture, il fuorigioco non veniva 
applicato che in rare occasio¬ 
ni. Si rivelava anzi un rischio. 
Infatti, fallito il rigore, è 
mancato poco che Tancredi 
non capitolasse sul finire. Era 
Repetto che avera approfit¬ 
tato di im varco apertosi nel¬ 
la <t zona », e si era fiondato 
a rete. L’ultimo baluardo era 
rimasto Tancredi. Ma l’ala de¬ 
stra sprecava malamente. 

E che la partita fosse tira¬ 
ta via alla bell’e meglio, lo 
dimostravano,^ un primo tem¬ 
po, gli episodi del rigore e del¬ 
l’occasione fallita da Repetto. 
Evidente che il Pescara non 
osasse più di tanto e infittis¬ 
se la diga di centrocampo. 

II suo era un binarlo obbli¬ 
gato. Meno comprensibile il 
comportamento dei gialloros¬ 
si. Eppure il pubblico era sta- 


Solo Benetti è scontento 


ROMA — In casa giallorossa tutti felici per 
l’importante vittoria, meno uno: Romeo Be¬ 
netti. L’ex juventino non deve aver gradito 
molto resclusione dalla formazione in favore 
di Giovannelli e con l’aria di quello che ha 
un diavolo per capello ha abbandonato lo 
Olimpico, prima ancora che la partita ini¬ 
ziasse. Probabilmente ha rifiutato anche un 
posto in panchina, cosa che Liedholm aveva 
preventivato all’eventuale escluso fra l due. 
Romeo non ha voluto dire una parola a nes¬ 
suno. Si è cercato di carpirgli qualcosa, ma 
in cambio si è avuto soltanto qualche riottoso 
mugugno. Ma basta lì. 

Comunque il discorso Benedetti negli spo¬ 
gliatoi è stato soltanto sfiorato dagli inte¬ 
ressati. Liedholm ha giustificato l’esclusione 
affermando che « con Giovannelli desiderava 
dare alla squadra un briciolo di velocità in 
più ». « Però questa scelta — ha aggiunto — 
ha avuto riflessi negativi sul piano della pre¬ 
cisione. Abbiamo sbagliato troppi passaggi ». 

Scherzoso come al solito il presidente Viola, 


che è tornato suU’argomento di un suo pos¬ 
sibile abbandono. « Io non ho affatto detto 
di voler lasciare, però io sono per la pro¬ 
grammazione delie cose e quindi già preparo 
la mia successione ». 

Ora siete terzi e il secondo posto è alla 
vostra partala. « Il secondo posto mi piace¬ 
rebbe. L’unico problema è che mi tocca 
aumentare dell’l “o i premi partita». 

Giagnoni è molto telegrafico e un po’ pole¬ 
mico: « Peccato che sia finita così. Abbiamo 
avuto la possibilità di fare la nostra partita, 
però la fortuna al momento opportuno non 
ci ha voluto dare una mano. Anche l’arbi¬ 
traggio ha lasciato alquanto a desiderare. 
Oltretutto siamo stati anche danneggiati. 
Pruzzo ha segnato il secondo gol in evidente 
fuorigioco. A Boni sull’1-0 non è stato con¬ 
cesso un calcio di rigore e poi anche l'espul¬ 
sione di Loris mi è sembrata un po’ affret¬ 
tata. Comunque niente vittimismo. Andiamo 
avanti per la nostra strada ». 












V t' ; s 




ROMA-PESCARA — Il pallone sfugge a Pinolti e finisce in rete: è il gol di Ancelotti. 


to generoso stavolta, affluen¬ 
do in discreto numero sugli 
spalti. Abulia quasi ai limiti 
del sopportabile. Di Bartolo¬ 
mei, ammirato per 1 suoi lan¬ 
ci smarcanti, ne azzeccava 
pochini. Maggiora e Amenta 
sacrificati in copertura, sem¬ 
bravano spenti. Soltanto Roc¬ 
ca e, talvolta, anche Bruno 
Conti si dannavano l’anima 
per cercare di impostare lun¬ 
go le fasce. De Nadai sfode¬ 
rava la solita buona volontà 


MARCATORE; Torrisi al 39' 
del s.t. 

ASCOLI: Pulici 6: .Anzivino 
7, Boldini 8; Belletto 7, Ga- 
sparini 8, Perico 7; Trevisa- 
nello 6 (Pircher dal 33’ del 
s.t.). Moro 8, Anastasi 6, 
Scanziani 7, Torrisi 7. N. 12 
Muraro, n. 13 Paolucci. 
TORINO: Terraneo 8; Volpa¬ 
ti 6. Vulio 6; P. Sala 6, Da- 
nova 6. Zaccarelli 7; C. Sa¬ 
la 6, Pecci 6. Grazìani 6, 
Sciosa 6. Pulici 5. N. 12 
Copparoni, n. 14 Fileggi. 
.ARBI’TRO: Tcrpiii. di Trie¬ 
ste 6. 

NOTE — Giornata fredda, 
nonostante un timidissimo so¬ 
le che ogni tanto faceva ca¬ 
polino. Texreno leggermente 
allentato lungo le fasce late¬ 
rali. Si^ttaiori 16.916 (8.050 
abbonati. 8.866 paganti), per 
un incasso complessivo di 67 
milioni 716 mila 400 lire. -An¬ 
goli 6-5 per il Torino. .Am¬ 
monito Pecci (al 25’ del s.t t 


\ per gioco falloso. -Antidoping 
' negativo. 

I 

I Dal nostro corrispondente 

I ASCOLI PICENO — E’ stata 
1 una partita avvincente, so- 
I prattutto per i dieci minuti 
i del secondo tempo (dal 29’ al 
j 39’) conclusisi con la rete del- 
j la vittoria ascolana. Protago 
nista assoluta, in quella spet¬ 
tacolare fase, è stata l’AscoIi 
I di G.B. Fabbri. Ormai l’e.\ al- 
1 lenatore di Paolo Rossi ha 
! dato alla squadra bianconera 
j un gioco vincente contro qual¬ 
siasi avversano. 

I Ma raccontiamoli su’oito 
questi dieci minuti. Al 29’ da 
una triangolazione veloce tra 
Perico e Scanziani, tutta di 
prima, ispirata da Moro (con- 
i tro li Torino il capitano bian- 
. conero è stato l’autentico 
I mattatore della gara», nasce 
la prima grossa occasione 
! deli’Ascoìi per pas«are in van- 
. (aggio. Ma la rapida devia¬ 


zione di Scanziani di testa 
trova Terraneo piazzato al 
punto giusto e per il numero 
uno granata non è stato dif¬ 
ficile agguantare il pallone. 

I Show di Boldini al 35’. Con 
j un dribbling strettissimo su- 
j pera in slalom diversi avver¬ 
sari. Ail’altezza del dischetto 
di rigore fa partire un boli¬ 
de, a colpo sicuro, contro la 
1 porta di Terraneo. Questa vol¬ 
ta, miracolosamente, ci mette 
una pezza Danova di testa. 
Come abbia potuto deviare in 
angolo quel tiro non sarà mai 
possibile saperlo. Un minu¬ 
to dopo altro salvataggio sul¬ 
la linea del Torino. Su un 
angolo battuto da Moro. Scan¬ 
ziani devia di precisione di 
testa a due metri da Terra¬ 
neo. Una prima vcita è il 
portiere, del Torino con uno 
scatto felino a respingere, poi 
è Vullo che manda definiti¬ 
vamente in angolo di testa 
sopra la traversa. 


I II Torino è in balia dei 
bianconeri ascolani, cionono¬ 
stante la sua porta sembra 
stregata. AI 39’, però, il giu¬ 
sto e sacrosanto premio per 
gli uomini di Fabbri. Il tut¬ 
to nasce da un fallo di Pec¬ 
ci su Moro (il centrocampi¬ 
sta del Torino ieri ha netta¬ 
mente sfigurato di fronte al 
suo avversario, il capitano 
dell’Ascoli). Batte lo stesso 
Moro. Pircher è abile a de¬ 
viare li pallone nell’area pic¬ 
cola del Torino. Si accende 
una mischia furibonda; non 
SI riesce a distinguere la se¬ 
quenza precisa dell’azione, ma 
ci è sembrato che il pallone 
una prima volta sia stato toc¬ 
cato da Scanziani, poi da Mo¬ 
ro, per giungere, infine, a 
Torrisi che non può far al¬ 
tro che metterlo in rete da 
pochi metri. 

c .Abbiamo perso meritata¬ 
mente», dirà a fine partita 
1 Radice. « E questa volta. 


con il recupero di Zaccarel¬ 
li, non abbiamo più neppure 
l’alibi della formazione in¬ 
completa per tentare di giu¬ 
stificare la sconfitta », aggiun¬ 
ge subito dopo onestamente 
l’allenatore granata. In effet¬ 
ti ad Ascoli il Torino è ap¬ 
parso l’ombra della squadra 
grintosa, mai doma di una 
volta. Troppi suoi giocatori 
sono apparsi spenti. L’AscoIi 
è apparsa avere una marcia 
in più. Tra i torinesi si sono 
salvati solo il poriiere Terra¬ 
neo (insieme a Moro e Bol¬ 
dini il migliore dea veniidue 
in campo), Zaccarelli, il gio¬ 
vane Sciosa (almeno per la 
tenacia che sicuramente non 
gli è mancata) e Grazìani, 
sempre pericoloso, nonostan¬ 
te che ieri abbia trovato in 
Gasparini un ostacolo insor¬ 
montabile, ■ 

Dell’.AscoIi il solo che non 
ha potuto brillare è stato Pu¬ 
lici, ma non per demerito 
suo. Ha dovuto svolgere, in¬ 
fatti, solo ordinaria ammini¬ 
strazione. L’unica occasione 
per andare in rete il Torino 
l’ha avuta alla fine del primo 
tempo. Volpati (che poi Ra¬ 
dice sostituirà con Mandorli- 
ni) in takle supera Boldini 
e dall’estrema sinistra dell’ 
area di rigore dell’Ascoli fa 
partire - un calibratissimo 
cross verso la porta di Pu- 
Iici.li Pulici torinese, in ec¬ 


cellente posizione, non trova 
però la coordinazione giusta 
per infilare il suo omonimo 
ascolano. 

Dicevamo della prestazione 
degli ascolani. Di Moro e 
Gasparini abbiamo già parla¬ 
to. Ma non possiamo fare a 
meno di citare, questa volta, 
Boldini. L’ex milanista ieri 
ha finalmente dimostrato 
quanto sa fare, e non solo in 
fase difensiva. Contro il Tori¬ 
no il difensore ascolano se 
l’è vista con Sala. Ma si de¬ 
ve dire che il duello non c’è 
proprio stato, tanta è stata 
la superiorità del biancone¬ 
ro. Fabbri non ha potuto uti¬ 
lizzare il libero titolare Scor¬ 
sa stiratosi otto giorni fa a 
Napoli. Perico lo ha però so¬ 
stituito con estrema sicurez¬ 
za. 

Ascoli-Torino ha dunque ri- 
confermato l’ottimo stato di 
forma della squadra ascola¬ 
na e il periodo estremamente 
critico dei granata. La jiar- 
tlta, lo dicevamo aU’inizio, è 
stata piacevole, con i bianco¬ 
neri all’attacco ma non a te¬ 
sta bassa e i torinesi a tam¬ 
ponare per cercare di repli¬ 
care in contropiede. Alla fine 
è stata premiata, giustamen¬ 
te, la squadra che più aveva 
meritato. 

'Franco De Felice 


e l’encomiabile dinamismo. 
Nemmeno Tancredi sembrava 
molto calibrato nelle sue usci¬ 
te. Insomma, a farla breve, 
un primo tempo tutto da di¬ 
menticare. 

Accortosi che una sola pun¬ 
ta non avrebbe portato pri¬ 
mavera, Liedholm toglieva dal 
nido Ugolotti facendogli pren¬ 
dere il posto di Gio\’annelli. 
E così un pizzico di spregiu¬ 
dicatezza si faceva luce nelle 
manovre giallorosse. Però che 
sia ben chiaro: l’irresistibilità 
non veniva mai coniugata. 
Semmai la buona volontà. Ai 
5’ mancava poco che ’Turone 
non andasse in gol, colpen¬ 
do però male d’incontro una 
palla offertagli da Pruzzo. E 
al 6’ il gol dì Ancelotti che 
squarciava il pressoché gene¬ 
rale grigiore. Cross dalla sini¬ 
stra di Ugolotti. con palla che 
favorisce Ancelotti. Il tiro è 
fiacco, forse Cffiinellato tocca, 
Pinotti è sbilanciato e non 
può fare altro che raccogliere 
mestamente la palla alle sue 
spalle. • 

Il Pescara accusa il colpo 
e tenta la rimonta. Al 14’ po¬ 
trebbe ristabilire le distan¬ 
ze, ma Di Michele fallisce 
stolidamente. Non scatta il 
fuorigioco, l’ala sinistra abruz¬ 
zese vola verso la porta. Tan¬ 
credi stavolta è uscito per 
tempo, chiude bene lo spec¬ 
chio della porta e Di Michele 
cerca il gol d’effetto. Purtrop¬ 
po la palla va fuori di poco 
sulla sinistra. Il gioco prose¬ 
gue senza impennate, anche 
se Rocca cerca di trascinare i 
compagni con la sua genero¬ 
sità. E al 19’ potrebbe ricevere 
il premio del gol personale. 
Fila lungo la fascia sinistra, 
senza che gli avversari riesca¬ 
no a fermarlo. Asipetta che 
Pinotti esca dai pali, ma il 
tiro non centra lo specchio 
delia porta. AI 22’ è ancora 


Di Michele a fallire il bersa¬ 
glio: ottimo cross di Ghedin 
per la testa del compagno, 
il quale però spedisce fuori. 
Al 31’ arriva il gol giallorosso 
che chiude il conto. De Na¬ 
dai va via sulla sinistra, arri¬ 
va quasi sul fondo e crossa 
per la testa di Ugolotti. Pruz¬ 
zo e Ancelotti ci sembrano 
in sospetto fuorigioco. Casarin 
lascia proseguire e Pruzzo, 
che aveva costretto Prestanti 
al fallo da rigore nel primo 
tempo, ci va a nozze. L’espul¬ 
sione di Boni chiude im in¬ 
contro senza infamia e senza 
lode per entrambe le squadre. 

Giuliano Antognoli 


tato 

Ascoli-Torino 

1 

Avellino-Milan 

1 

Cagliari-Napoli 

1 

Fiorentina-Lazi# 

X 

tnter-Udinese 

1 

Juventus-Catanzaro 1 

Parugia-Bologna 

X 

Roma-Pescara 

1 

Lecce-Pistoiese 

X 


Pal*rmo-Bari 
Pisa-Gcnoa 
T ricstìna-Piacanza 
Reggìna-Empeli 


li montapreini è di 5 miiiar* 
di 319.316.496 lire. 


msuLTA'n 


SERIE «A» 

ASCOLI-TORINO . 

AVELLINO-MILAN. 

CAGLIARI-NAPOLI. 

FIORENTINALAZIO .... 

INTER-UDINESE . 

JUVENTUS-CATANZARO . . . 

PERUGIA-BOLOGNA .... 
ROMA-PESCARA . 


SERIE <cB3> 

BRESCIA-TARANTO . . . 

COMO-CESENA. 

L. ViCENZA-SAMBENEDETTESE 
LECCE-PISTOIESE .... 
MATERA-TERNANA . . . 

PALERMaBARI. 

MONZA-* PARMA .... 

PISA-GENOA. 

SAMPOORIA-ATALANTA . . 

SPAL-VERONA. 


MARCATORI 


SERIE «A» 

Con 12 reli: Rossi (Perugia); con 10: Alto¬ 
belli (Interi; con 8; Giordano (Lazio» e Sa- 
voldi (Bologna); con 6: Bottega (Juventus), 
Palanca (Catanzaro) e Beccalossi (Inter); con 
5: Antognoni (Fiorentina), Selvaggi (Caglia¬ 
ri), Ballotto (Ascoti), Chiodi (Milan) 9 Pruz¬ 
zo (Roma); con 4: Di Bartolomei (Roma), 
Cinquetti (Pescara), Ulivieri (Udinese), Gra- 
ziani (Torino) e Causio (Juventus); con 3; 
Mastropasqua e Chiarvgi (Bologna), Nicolini 
(Catanzaro), Damiani (Napoli), Tardali! (Ju¬ 
ventus), B. Conti (Roma), Del Neri (Udine¬ 
se), De Ponti (Avellino) e Goretti (Peru¬ 
gia). 

SERIE « B » 

Con 10 reti: Zanone; con 7; Nicolettì; con 6: 
Gibcllini; con 5; Cavagnetio, Vincenzi, Mul¬ 
ti, Magherini, Passalacqua, Libera; con 4; Sca¬ 
la, Magìtircili, Ferrari, Silipo, Ferrara, De 
Rosa, Penze, Saitutti; con 3; Maruzzo, Bordon, 
Monlesano, Schincaglia, De Blasi, Casarolì, 
Cantarulti, Barbana, Sanguìn, Luppi, Bonin- 
segna. Fabbri; con 3: Balbi, Bcrgosii, Bac- 
chin, Gaudino, Giovannalli, Mo^allin, Raimondi. 


CLASSIFICA SERIE «A» 


CLASSIFICA SERIE «B» 


LA SERIE «Cl> PROSSIMO TURNO 



P 

G 

INTER 

25 

17 

MILAN 

20 

17 

ROMA 

19 

17 

PERUGIA 

18 

17 

CAGLIARI 

18 

17 

AVELLINO 

18 

17 

TORINO 

17 

17 

BOLOGNA 

17 

17 

LAZIO 

17 

17 

NAPOLI 

17 

17 

JUVENTUS 

17 

17 

ASCOLI 

17 

17 

FIORENTINA 

15 

17 

UDINESE 

14 

17 

CATANZARO 

14 

17 

PESCARA 

9 

17 


In casa 
V N P 

7 1 0 

5 3 1 

4 4 1 

4 4 1 

4 4 1 

3 4 1 

2 5 2 

3 3 3 

4 4 0 

4 4 1 

5 2 1 

4 S 0 
4 3 1 

2 4 2 

2 4 1 

2 4 2 


fuori casa 
V N P 

2 6 1 
2 3 3 

2 3 3 

0 6 2 

1 4 3 

1 6 2 

3 2 3 

2 4 2 

0 5 4 

1 3 4 

2 1 6 

1 2 S 

0 3 6 

0 6 3 

0 6 4 

0 1 8 


reti 




F S 


P. 

. 0 . 

23 9 

COMO 

26 

18 

1S 10 

L- VICENZA 

21 

18 


BARI 

21 

18 

19 19 

PISTOIESE 

21 

18 

18 16 

MONZA 

30 

18 

11 11 

SPAL 

20 

18 

11 12 

PALERMO 

19 

18 

12 9 

ATALANTA 

19 

18 

VERONA 

19 

18 

16 14 

PISA 

19 

18 

15 13 

CESENA 

18 

18 

10 8 

BRESCIA 

18 

18 

GENOA 

18 

18 

18 18 

LECCE 

16 

18 

13 15 

SAMPDORIA 

15 

18 

17 16 

MATERA 

15 

18 

13 17 

SAMBENEDETT. 

14 

18 

PARMA 

14 

18 

12 19 

TERNANA 

14 

18 

9 25 

TARANTO 

13 

18 


In casa 
V. H, P. 

5 4 0 

4 4 2 

5 4 0 

4 3 1 

4 1 3 

3 5 2 

3 5 1 

4 4 1 

5 4 0 

6 4 1 

2 4 3 

6 2 2 
4 5 0 

4 2 3 
0 7 2 
4 14 

4 3 3 
4 4 3 

3 5 0 

3 14 ! 


V. N. P. 
3 6 0 

2 5 1 

1 5 3 

1 6 3 

3 5 2 

3 3 2 
3 2 4 

3 3 4 

1 3 5 

0 3 4 

3 4 2 

1 3 5 

2 1 6 

1 4 4 

2 4 3 

3 2 5 

0 4 5 

0 3 6 
1 1 8 

•14 5 


18 6 
27 16 
16 10 
18 12 

15 13 

16 14 

19 14 
16 13 
12 9 

12 11 

14 14 
19 20 
11 13 

15 18 

8 13 
10 18 
11 18 
11 19 
15 23 

9 17 


RISULTATI 

GIRONE « A »: Alessandria-Raggiana 1-0; Cre- 
moncse-BieileM 2-0; Forll-Varese 1-1; Mante- 
va-Pcrgocrama 1-1; Fano Alma J.-*Novara 1-0; 
Rimini-Lacco 2-0; Sanremese-Casale 2-1; Tre- 
viso-S. Angelo 1-0; Trieslina-Piacenza 0-0. 

GIRONE « B •: Anconitane-Menlevarchi 1-1; 
Arczzo-Benevento 2-1; Chieti-Rende 0-0; Feg- 
gia-Cavesc 2-2; Campobaste-*Necerina 1-0; 
Raggìna-Empoli 1-0; Salarnitana-Catania 1-0; 
Siracusa-liverne 1-0; Turris-Teramo 1-0. 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A »: Varese punti 24; Cremonese 
22; Piacenza e Trìaslìna 20; Alma Fano J. 19; 
Rimini 18; Casal# 17; Forti e Sanremese 16; 
Reggiana, S. Angelo Ledigiano, Novara e Trevi¬ 
so 15; Alessandria 13; Mantova 11; Lecco 9; 
Nrgocrtma 7; Biellete 6. 

Cremonese, Rimin], Reggiana, Forlì, Treviso, 
Lecco, Blellese, Fano Alma, S. Angelo Lodi- 
giano o Mantova una partita in nteno. 

GIRONE « B »: Catania punti 21; Campobat- 
so 30; Siracusa, Arezzo e Reggina 19; Fog¬ 
gia 18 ; Salernitana 17; Empoli, Ranfia a Tur- 
rit 16; Livorno # Cavea# 15; Chleti o Anco¬ 
nitana 14; Nocarina, Benevento e Montever- 
chi 13; Teramo 10. 


SERIE et A » 

Botogna-Roma; Catanzaro-Ascoli; Lazio-Intcr; 
Milan-Cagliari; Napoli-Fiorentina; Pescara-Jw- 
ventus; Torino-Avellino; Udinese-Pervgia. 


SERIE « B » 

Atalanta-Matera; Bari-Sampdoria; Cesena-Spal; 
Genoa-Lece; Monza-L. Vicenza; Pistoìese-Par- 
ma; Sambenedettesc-Pisa; Taranto-Como; Ter- 
nana-Brescia; Verona-Palermo. 


SERIE «CI» 

GIRONE « A >: Blellese-Treviso; Casale-Rimini; 
Fano Alma J.-Sanremese; Lecco-Triestina; Par- 
gocrema-Novara; Piacanza-Mantova; Reggiano- 
Cremonese; S. Angelo Lod.-Forli; Varese-Ales- 
tandria. 

GIRONE « B *: Benevento-Foggia; Ca m pobes 
ao-Anconitana; Catanla-Turris; Caveso-Arezao; 
Empoli-Chìati; Livorno-Salemitana; Montever- 
chi-Roggina; Rende-Nocerina; Taramo-Siracwse. 




































PAG. 1 2 l’Unità 


SPORT 


Lunedì 21 gennaio 1980 



E. sempre 
bagarre 
alle spalle 
del Como 
solitario 



Giornata «no» per l’nncliei di Marehioro 

La capolista sotto tono : 
meritato 0-0 del Cesena 


Ragiiiunto dai lariani il diciottesimo risultato utile 
fesa romagnola, ben registrala, non ha dato respiro 


consecutivo . La di- 
alle punte comasche 


COMO: Vecchi: Wicrchowod, Gozzoli; Centi, Fontulan, Volili; 
l>Iancini, I.ombardi, Nicoletti, Cozzato, Cava^netto (dal 15’ 
del s.t. Serena) (13, Sartorei; l'.l. IMelsrati). 

CESENA: Kecclii; Benedetti (dal 30’ s.t. Maddé), Ceccarclll; 
Mor.s:anti, Oddi, Riva; De Bernardi, Bnnini, Zandoli, Cori, 
Bordon (13. Settimini, U. Valentini). I 

ARBITRO: l’aparesta, di Bari. i 

Nostro servizio 

COMO — Sebbene il Como abbia raggiunto d diciottesimo 
risultato utile consecutivo, col Cesena non ha certo dimostra¬ 
to di essere‘quella squadra «pigliatutto» che la classifica fa¬ 
rebbe supporre. Un Como evanescente, specialmente nella pri¬ 
ma parte della gara, sfasato a centro campo, dove Lombardi 
non riusciva a suggerire ai compagni d’attacco palle pulite, 
e Bozzato di riflesso non aveva la possibilità di rifinire il gioco. 
L’attacco lariano si è quindi spento presto agevolando il gio¬ 
co del Cesena ben costruito da Bagnoli con marcature strette > 
che non davano respiro alle punte comasche ben controllate i 
dall’ottimo Cori e Riva. 

Il Cesena ancora una volta ha dimostrato di possedere una 
ottima intelaiatura, bloccando sul nascere le velleità della ca¬ 
polista, e con un gioco prudente, ma non rinunciatario, ha 


creato e ottenuto un punto prezioso su un campo difficile co¬ 
me quello del Como. 

La squadra lariana è caduta nel trabocchetto e quindi il ri¬ 
sultato di parità può accontentare entrambe le squadre, anche 
se nella prima parte del secondo tempo i comaschi premendo 
sull’acceleratore hanno dimostrato di avere le possibilità di 
dettare legge. Poi incomprensibilmente hanno rinunciato al 
forcing iniziale cedendo gradualmente, e agevolando il gioco 
del Cesena. 

Forse si era troppo abituati a vedere un Como scintillante 
e pieno di brio; forse le due trasferte consecutive hanno sov¬ 
vertito il gioco d’attacco e veemente dei lariani con un gioco 
di rimessa a cui ci si abitua facilmente. La squadra capoli¬ 
sta dovrebbe quindi tornare a lottare con caparbietà, se vuole 
dimostrare di essere la prima della classe e impostare il suo 
gioco come la classifica dimostra. 

Questo non vuole togliere al Cesena la soddisfazione di aver 
costretto la capolista al pareggio; anzi il Cesena con una con¬ 
dotta di gara semplice negli schemi, ottima sotto il profilo 
agonistico ha .dimostrato che con la semplicità si possono 
ottenere risultati positivi anche contro squadre tecnicamente 
superiori. 

Il Como, sebbene abbia perso un punto in media inglese, 
si trova ancora con 5 punti di vantaggio, poiché tutte le inse- 


I rosaiiero iii vantaggio dopo 30 secondi 

L’assalto del Palermo 
non spaventa il Bari: 1-1 

Un palo, una traversa, due salvataggi sulla linea negano il successo ai, siciliani 


MARC.ATOR1: Borsellino (P) i 
al 1’, Bacchin (B) al 47’ j 
del primo tempo. j 

PALERMO: Frison, .Ammonia- { 
ci. Di Cicco; .Arcoleo, Sili- i 
po. Vermiglio; Montesano, | 
Borsellino, Magherini (dal | 
37’ del s.t. Gasperlni), De I 
Stefanis, Bergossi. N. 13 ! 
Villa, n. 13 Larini. | 

BARI: Grassi; Punziano, Frap- > 
pampina; Sasso, Garuti (Pa- ' 
padopulo dal 38’ del p.t.), | 
Belluzzi; Bagnato. Tavarilli, | 
Chiarenza, Bacchin, Libera. 1 
N. 12 Venturelli, n. 14 Man- ! 
zin. I 

.ARBITRO: Menicucci, di Fi- • 
renze. I 

NOTE — Giornata di sole, i 
temperatura intorno ai 19 . 
gradi. Spettatori paganti 14 ' 
mila 234 per un incasso di 
42 milioni 637.400 lire. i 

Dal nostro corrispondente i 

PALERMO — Bari fortunato. 
La squadra pugliese, subita i 
la doccia fredda del goal rea- , 
lizzato per il Palermo da ' 
Borsellino su un cross di ; 
Montesano da destra dopo > 
appena trenta secondi di gio- ‘ 
co, riusciva a riequilibrare il i 
match a chiusura del primo 


tempo, in piena zona recu¬ 
pero, subendo nella ripresa 
la continua pressione dei si¬ 
ciliani CUI non sono bastati 
un palo, una traversa, alme¬ 
no due salvataggi dei difen¬ 
sori baresi sulla linea per 
battere Grassi, tra l’altro au¬ 
tore di almeno due magi¬ 
strali interventi. 

A tutto ciò si aggiunga im 
calcio di rigore non conces¬ 
so dall'arbitro Menicucci per 
fallo su Montesano — il di¬ 
rettore di gara optava per 
una punizione dal limite * — 
e la sintesi di Palermo-Bari 
può dirsi completa. 

Un pareggio che va indub¬ 
biamente stretto ai palermi¬ 
tani dotati di grande genero¬ 
sità ed iniziativa, non suffi¬ 
cienti però a piegare un Ba¬ 
ri c’ne* Renna ha forgiato a 
prototipo per farne da pro¬ 
tagonista fra i cadetti. I pu¬ 
gliesi hanno messo in mostra 
un centrocampo dinamico, ra¬ 
pido nel dettare le trame of¬ 
fensive alle punte senza tutta¬ 
via rinunciare alle conclusio¬ 
ni da media distanza, sfrut¬ 
tando adeguatamente il buon 
tiro di Bacchin. 

Per il Palermo il match 
sembrava scivolare subito sul 


j .binario del tutto facile non | 

I appena dopo trenta secondi, 
i ovvero dopo che Borsellino 
: mandava il pallone in fondo 
j alla rete barese. Ma i rosa- 
nero hanno avuto poca for¬ 
tuna bruciando una palla goal 
I incredibile al .24’ con Monte- 
! sano e poi. sul finire del pri- | 
mo tempo, allorquando han- I 
no atteso il fischio di chiu- 
• sura che tardava a venire — 

' l'arbitro Menicucci dava due 
' minuti di recupero per un j 
I precedente infortunio subito i 
I da Libera — con l’eccessiva I 
i sicurezza del più forte, 
i Ed era invece Bacchin al 
j 47’, con una gran botta da 
i fuori area, che vanificai 1’ 1 
ì incubo dello svantaggio per i | 

' suoi compagni riequilibrando • 
i il risultato. j 

j Nella ripresa si è giocato i 
ininterrottamente nella metà | 
I campo pugliese, ma il Paler- 
' mo non ha avuto alleata la 
j fortuna. E per rendersene 
' conto basta dare uno sguar- 
i do alla cronaca. AI 13’ un 
: gran tiro di De Stefanis ve- 1 
; niva respinto d’iniuito da : 

Grassi e Sasso poi era le- I 
! sto ad allontanare; al 22’ j 
1 Montesano veniva sgambetta- j 
! to almeno un metro dentro ! 


l’area sul lato minore destro 
del rettangolo; sarebbe stato 
rigore sacrosanto ma Meni¬ 
cucci, tra le proteste dei pa¬ 
lermitani, portava il pallone 
sulla linea concedendo sol¬ 
tanto una punizione. 

Al 23’ e al 25’ mischie con¬ 
tinue in area barese: tirava 
Vermiglio e, a portiere battu¬ 
to, salvava Bacchin; ci ri¬ 
provava Bergossi e coglieva il 
palo. Al, 39' Gasperini tirava 
forte dal limite e centrava in 
pieno la traversa. Al 43’ Mon¬ 
tesano insisteva su im pallo¬ 
ne e apriva per lo smarcato 
Bergossi che tirava al volo 
fortissimo; Grassi, con ' un 
magistrale colpo di reni, riu¬ 
sciva a toccare il pallone con 
una mano mandandolo in 
angolo. 

Un pareggio che lascia 1’ 
amaro in bocca al ^Palermo 
ma che consente al Bari di 
guardare con ottimismo al 
traguardo ambito della pro¬ 
mozione. Per i siciliani un’ 
altra giornata balorda, evi¬ 
dentemente non è l’anno buo¬ 
no per dare la scalata alla 
serie A. 

Ninni Ceraci 


Il risultato tradisce la netta superiorità dei toscani 


Le polemiche non fiaccano 
il Pisa: secco 1-0 al Genoa 

La rete decisiva dopo solo sei minuti di gioco < Esordio di Chiappella sulla panchina neroazzurra 


MARCATORE: Loddi (P) al j 
6’ del p.t. j 

PIS.A: Cappi; Rapalini, Con- I 
tratto; D’.Alessandro, Miele. \ 
Vianello; Chierico (dal 73’ 
Oraziani). Cannata, Loddi, ! 
Di Prete, Cantaruppi (13. , 
Marianelli, 13. Rossi). j 

GENOA: Girardi; Cori. Odori- ! 
zi; Nela, Onofri (dal 15’ De ■ 
Giovanni). Di Chiara: Lori- j 
ni, Manfrìn. Russo. Gio^-an- ! 
nelli. Tacchi (13. Cavalieri, ' 
13. Mnsiello). | 

ARBITRO: Michelotti di Par- ì 
ma. I 

Dal nostro inviato I 

t 

PIS.A — Di nuovo sugli alta- t 
ri il Pisa dei miracoli. La 1 
doccia fredda di Lecce. Tal- ‘ 
lontanamenlo repentino dell’ ; 
allenatore Carpanesi sostituito i 
con Chiappella ai termine di t 
una lunga* sene positiva (ot- j 
to punti in cinque partite), ' 
le contestazioni violente dei : 
dirigenti, gii interventi della j 
polizia a difesa della casa as- ; 
sediata dei presidente -Anco- i 
netani, non hanno fiaccato le ' 
gambe della squadra toscana ^ 
che ha superato senza fatica i 
un Genoa tutto sommato mo¬ 
desto. Polemiche roventi e fe- ; 
roci minacce della vigilia non 
si sono trasferite dalle mura ' 
imbrattate della città della < 
torre fin sul rettangolo di i 
gioco. ! 

La partita è stata corretta, ! 
i giocatori toscani hanno gio- ! 
calo al massimo e dei centra- * 
sti che dividono la dirigenza 
della .società (leggi Romeo 
Anconetani) dalla tifoseria e 
dagli ambienti sportivi pisani 



Di Marzio, a sinistra, e Chiappella, i due allenatori. 


SI è avuta una pallida eco so- ! 

10 sugli spalti con qualche i 
sparuto fischio polemico. Ma i 
è* durato p>oco. L’undici ne- ! 
roazzurro ha dimostrato subi- { 
to ai tifosi arrivati in massa ■ 
nonosi.mte gli inviti alia di- [ 
serzior.e tutta la sua vitalità. i 

11 risultato — 1 a 0 a favore | 

del Pisa — non dice tutto i 
sulla superiorità incontrasta- ! 
ta delia squadra toscana che , 
con questa vittoria rimane a . 
ridosso delle inseguitrici del ( 
Como. ' 

Per il Genoa, compagine di 
tutto nspietto ma dall’anda- ! 
mento agonistico a corrente 1 
alternata è una secca battuta 
d’arresto senza attenuanti. Il 
clinia di gelo per i pisàni è j 
durato solo qualche minuto: , 
al 6’ tensioni e ripicche sono 1 
state sejxilte (deflnitivamen- • 
te?) dal gran boato che ha j 
accompagnato l’unico gol del- | 
la giornata. E’ stato Loddi, I 


estroso e discontinuo centra¬ 
vanti pisano a rompere l’m- 
cantesimo, a sconfiggere i mu¬ 
si lunghi e a frustrare sul na¬ 
scere le velleità genoane. 

L’azione del Pisa è veloce: 
con quattro passaggi si arri¬ 
va -alla rete. E' impastata da 
Di Prete e proseguita da Can¬ 
nata che smista a D’Alessan¬ 
dro che fa partire un traver¬ 
sone teso verso il centro del¬ 
l’area dove c’è Loddi tallo¬ 
nato dal genoano Onofri. La 
palla si impjenna sopra i due; 
è più svelto Loddi che fa par¬ 
tire un diagonale che infilza 
Girardi forse, uscito p>oco 
tempestivamente. 

Per il Genoa è la classica 
doccia fredda; p>er il Pisa la 
fine di ima settimana di pas¬ 
sione e rmizio di una parti¬ 
ta manovrata alla grande. Da 
quel momento in poi i tosca¬ 
ni non molleranno per un mi¬ 
nuto la presa difendendo nel 


i più sicuro dei. modi il risul- 
, tato: attaccando in continua- 
1 rione con azioni veloci e pe- 
ricolose. 

I Già un minuto dopo il Pi- 
i sa si ripresenta minaccioso 
j in area genoana. Su traverso¬ 
ne Loddi ’di testa smarca be- 
' ne Di Prete che si trova solo 
i con la porta spalancata ma 
! tira alto. Ancora al 30’ una 
; buona occasione per i tosca- 
1 ni; questa volta l’ha sul pie- 
I de l’ala destra Chierico che 
I riceve dal solito Cannata. 

1 Chierico entra bene in area 
I ha davanti a sé solo Girardi 
I ma non tira e preferisce ten- 
i tare lo scarto per aggiustarsi 
I il pallone sul destro: l’ex in- 
1 terista ha un piede solo. O- 
j dorizi recupera e salva in 
angolo. Il Genoa non si fa 
vivo. 

Anche la ripresa è quasi 
tutta di marca pisana ad ec¬ 
cezione degli ultimi minuti di 
gara quando i liguri tentano 
il tutto per tutto sbilancian- 
j dosi molto in avanti e la¬ 
sciando ampi spazi per il con- 
I tropiede pisano. Ma anche il 
Pisa è provato e non sfrut¬ 
tando a dovere le possibilità 
che l’avversario gli offre. 

Nel secondo tempo due per 
parte sono le azioni pericolo¬ 
se; airir capitano sui piedi 
; del pisano Loddi 

.Al 31’ l’ala sinistra Tacchi si 
I presenta tutto solo davanti al 
1 portiere pisan^ tira bene ma 
è bravissimo Ciappi a devia¬ 
re. Il Genoa fa arrembaggio 
fino alla fine ma non crea 
più grattacapi alla difesa pi¬ 
sana. 

Daniele Martino 



Solo fischi per il Vicenza 

’k 

La Samb fa tutto da sola: 1-1 


MARCATORI: Bogoni (S) autorete al 36’ del 
p.t., Angeloni (S) al 15* del s.t. 

VICENZA: Bianchi; Bombardi, Marangoii; 
Kedeghleri, Gelli, Miani; Sahatiiii (Gala.s.so 
dal 18’ del s.t.), .Sanguin, Zanoiie, Mocellin, 
Rosi, (13 Zamparo, 13 Sandreaiii). 
SAMBENEDE'TTESE; Tacconi; Sanzone, Mas¬ 
simi; Bacci, Bogoni, Tadilei (Ceccarclll dal 
1’ del s.t.); Sabato, Vigano, Clorvasee, Chi- 
menti, Angeloni. (12 Pigino, 14 l’ivotto). 
ARBITRO: Ma.scia, di Milano. 

VICENZA — (m. m ) - Il Vicenza delude pa¬ 
reggiando con rultiina m classifica e il dopo¬ 
partita è burrascoso: finisce con una fischiata 
generale del pubblico e la decisione (inizial¬ 
mente contestata dai giocatori, ma poi accet¬ 
tata) adottata da Farina e Ulivierl di con¬ 
durre in ritiro la squadra, per punizione, fin 
da ieri sera. I due dirigenti vicentini, forte¬ 
mente critici, hanno anche deciso pt r un 
ritiro pre-partita in vista della prossima tra¬ 
sferta di Monza, con partenza anticipata a 


martedì. Succede che il Vicenza pare ormai 
preda di un inspiegabilc incantesimo; in tra¬ 
sferta colleziona risultati lusinghieri, poi nelle 
partite interne, anche di fronte ad avversari 
di modesta levatura, si sgonfia e accusa .scon¬ 
certanti battute d’arresto. 

Da oltre un mese e mezzo non vince una 
partita e, ciò che più è negativo, non riesce 
una volta in vantaggio a contenere il ritorno 
I di pur modesti avversari. E’ finita così anche 
I con una Sambenedettese appena siiflìciente, 
ma in grado di rimontare un Vicenza m cre¬ 
scente stato confusionale. 

Nel primo tempo i veneti hanno sbloccato 
t il risultato al 26’ su clamorosa autorete di 
1 Bogoni, che girava alle spalle del proprio 
I portiere un traversone di Rosi, Poi, incapace 
di sfruttare il contropiede, hanno subito il 
contrattacco marchigiano (tutt’altro che vee 
mente), concretizzatosi al 15' della ripresa 
con il pareggio di Angeloni, svelto a npren- 
1 dere un tiro di Ceccarelli smorzato da Ma 
I rangon. Il finale è quello che abbiamo già 
j raccontato 


Samp scombinata: facile 
pari per FAtalanta (1-1) 


COMO-CESENA — Una bella parala di Recchi e, foto sopra 
il titolo, anche il difensore Wiercowood all'attacco. 

' \ 

gultrici hanno, pareggiando, agevolato il cammino della capo¬ 
lista. Per questo non ci si può cullare sulle ali del trionfo; 
quindi, se si iniole arrivare alla promozione, bisogna dimo¬ 
strare di meritarla e giocare con la modestia, ma anche con 
la convinzione di ottenere risultato. 

Inizio in sordina da ambo le squadre. La prima azione al 
10’ per il Como con cross di Mancini al centro per Nicoletti, 
pronta la girata di testa, ma la sfera esce sul fondo. Replica 
pronto il Cesena aH’ll' con De Bernardi, ma il tiro è bloccato 
da Recchi. 

Ripresa delle ostilità con il Como più determinato e al 2’ 
si grida al gol; punizione per i lariani battuta da Centi sotto 
porta, entra a catapulta Wierchowod e di testa indirizza a rete, 
ma Recchi si produce in uno spettacoloso intervento deviando 
la sfera sul fondo. 

Al 18’ risponde il Cesena con Benedetti che da fuori area 
fionda a rete; Recchi para in due tempi. Al 25' cross dalla 
sinistra di Nicoletti per Serena, pronta deviazione, palla che 
sorvola di un soffio la traversa Al 28’ lancio per Nicoletti, 
pronta girata a rete, ma Recchi blocca a terra. A questo pun¬ 
to le due squadie sembrano paghe del risultato e tirano i remi 
in barca accontentandosi della divisione della posta in palio. 

Osvaldo Lombi 


Decisivo un bel gol di Acanfora 


) 

Un Monza forte 
e anche fortunato 
passa a Parma 1-0 


Inutile e disperata rincorsa degii emiliani 


MARCATORE: Acanfora al 18’ 
del primo tempo. 

PARMA: Zaniiielll; Caneo, Par- 
lanU; Zuccheri (daU’inìzio 
della ripresa Borzoni), Alai- 
leoni, Marlia; Casaroli. Mon- 
.fardi, Bonci, Toscani, Torre¬ 
sant. N. 13 Mencarelll, n. 13 
Scarpa. > - 
MONZA: Marconcini; Motta, 
Pallavicini; Acanfora. Stan- 
zlone. Corti;. Gorin, Ronco, 
Vincenzi, Blangero, Monelli 
. (dal 32* della ripresa Alassa- 
ra). N. 13 Colombo, n. 13 
Ferrari. 

ARBITRÒ: Faizier, di Treviso. 

NOTE; terreno fradicio, sci¬ 
voloso; spettatori circa 12 
mila; - incasso 42.588.IXX) lire 
(compresa la quota abbonati); 
angoli 14-4 per il Parma; am¬ 
moniti Bonci, Vincenzi, Go¬ 
rin, Mongardi; - espulsi Mon- 
gaidi e Gorin. 

. . Dal nostro inviato 

PARMA — Il Monza gioca un 
calcio apprezzabile nel pri¬ 
mo tempo, manovre asciutte, 
svelte ed essenziali, in certi 
inomenti giunge perfine a do- 
liiinare nella zolla nevralgica 
del centrocampo dove il Par¬ 
ma accusa eridente disagio. 
Non- batte molto a rete que- 
! sto Monza, però va in van- 
j taggio con un bel tiro del 
Uberissimo Acanfora e la fac¬ 
cenda, all’intervallo, appare 
! complessivamente logica. Mon- 
1 za migliore, su questo si può 
; obiettare poco, anche perché 
1 poco ha fatto il Parma — sul 
j piano della qualità — per 
dare ai^omenti ai propri so- 
j stenitori. 

! I - locaU, infatti, finito il 
! pruno periodo di schermaglie, 

' equilibrate e bellocce ma im- 
! produttive, subiscono il lavo- 
I ro dei brianzoli che non si 
i sforzano di basarsi su una 
questione territoriale bensì 
su manovre più lucide, su in¬ 
terventi più puntuali, su ri- 
piegamenti ragionati e solle¬ 
citamente seguiti da contras- 
salti anche spettacxilarmente 
gradevoli. Sempre all’interval¬ 
lo si pensa cIk se il Monza 
non andrà In « riserva » se 
il Parma rion riuscùrà a cam¬ 
biare ■ radicalmente registro, 
difficilmente il punteggio si 
schioderà dallo 0-i. Per i cn. 
ciati, anzi, potrebbe verificar¬ 
si di peggio. 

Accade Invece che dojM il 
riposo, sostituito l’affaticato 
Zuccheri con Borzoni e mes¬ 
se insieme tutte le energie 
contandole fino agli spiccioli, 
il Parma corre all’attacco sen¬ 
za regalarsi un attimo di so¬ 
sta. GU alleggerimenti del 
Monza sono sempre più ra- 
d*. fino nratfeamente ad esau¬ 
rirsi dopo un quarto d’ora o 
poco piu. Chi s’è visto s’è 
visto, il Monza si tappa in 
casa e bada esclusivamente a 
difendersi. 

Una scelta tattica o im ar¬ 
retramento forzato? Non sa- 
nremmo, certo è che non si 
tratta più del Monza del pri¬ 
mo tempo, e di conseguenza 
:l Parma, accorciate natural¬ 
mente le distanze, riesce a far¬ 
si pericoloso, ima, due, più 
volte. Il suo forcing è lungo, 
dispendioso, magari non bril¬ 
la per organizzazione, ma è 
incessànte, ed arriva al pun¬ 
to In cui il premio del pa¬ 
reggio sarebbe giusto, meri¬ 
tato. Ma se è stato bravo 
nella prima parte, il Monza 
adesso è anche fortunato. 
Marconcini è in giornata di 


I vena, ma. con quei palloni 
I buttati e'ributtati avanti o- 
I stinatamente dai crociati in- 
1 contra alcuni momenti assai 
I delicati, e uno stinco, una 
j natica, una schiena, arrivano 
' provvidenzialmente a dargli 
1 im aiuto. ■ 1 

Il bottino è salvo, si discu- 
! ta pure. Al di là del risul- 
i tato il Parma non va assol¬ 
to, non bastando per questo 
una generosità financo com¬ 
movente, laddove ci vorreb- 
' bero anche idee più convin- 
! centi, marcature più diligen¬ 
ti, offensive più concrete, prò- 
1 babilmente una caratura più 
elevata in qualche uomo, ma 
nemmeno il Monza visto sof¬ 
frire nella ripresa va esente 
I da rilievi. 

; In vantaggio, i brianzoli, ci 
I sono andati dopo diciotto mì- 
! nuti di gara, esprimendo sec- 
! camente una superiorità che 
1 incominciava già a qualificar- 
I si. ma anche sfruttando l'am- 
1 pia libertà di movimento con- 
I cessa all’abile Canfora. In 
precedenza avevamo annotato 
; sul taccuino tentativi di Ca- 
; saroli e Monelli finiti fuori 
j di poco e un attimo di ri- 
I tardo di Mongardi su un al- 
I lungo dell’intraprendente, ma 
anche scalognato Bonci. Al 
! 18’ il discusso Folzier accor- 
i dava al Monza una punizione 
j per fallo di Matteoni su Vin- 
' cenzi: calciava Gorin, respin- 
! geva Caneo. batteva Acanfora, 
i di nuovo Caneo gli si oppo- 
. nera, ribatteva .Acanfora ed 
! era gol. 

I Parma all’inseguimento, ma 
1 più nelle intenzioni che in 
I realtà. Scarso peso, poca pe- 
j net razione, manovre macchi- 
f nose e controllabili, cosicché 
i il Monza poteva francamente 
! legittimare 'quel che già ave- 
* va ottenuto. Nel finale del 
1 tempo i brianzoli arrivavano a 
j due dita dal raddoppio: av- 
{ vantaggiato nel contrasto con 
J Matteoni, Monelli calciava a 
, rete, Zaninelli respingeva 
corto e Parlanti liberava pre¬ 
cipitosamente in angolo con 
un intervento agghiacciante. 

! Giordano Marzola 

I • > 

I 


I totip 

i F51VJV CORSA- 


1) FRABCRGO « 

2) DERBY 1 


SECONDA CORSA 

)) FANCHITA X 

2) GISCALA Z 


TERZA CORSA 

1) ERISEA 3 

2) TEIESIO ) 


QUARTA CORSA 

1) OSELLO 3 

3) RIVICNANO 1 


qu.nta corsa 

I) NO-STOf 3 

3) EDGARD SANTOS x 


SESTA CORSA 

) ) SABINA-GIULIA 3 

. 3) ' ISOLA MADRE 1 


QUOTE; ai Y alneitari con dodi¬ 
ci punti liro A3S3S41; ai 15? 
aincitoci con ondici ponti lira 
142 mila; ai 1.4SS vincitori con 
dirci punti liro 3SJOO. 


MARCATORI; nel .s.t. al 18’ Garritano (A) e l 
al 34’ Rosclli (S). | 

SAMPDORIA: Garellu; Logozzo, llomel; Fer- 
ronl. Talami, Piacenti; Genzano, Orlandi, ! 
Redomi, Roseli!, De Giorgis (dal 30’ del s.t. , 
Sartori). (13 Rossi). ' 

ATALANTA: Elenio; Mei (dal 10’ del s.t. Stor- i 
gaio), Filisetti; Rocca, Vavassori, Reali; ■ 
Scala, Bonomi, Garritano, Mostosi, Finardi. . 
(12 Alessandrelli, 14 Schhicaglia). \ 

ARBITRO: Lops di Torino. j 

GENOVA — (s. p.) - Niente da fare: neppure ; 
questa volta la Sampdoria è riuscita ad espu¬ 
gnare il proprio terreno di Marassi, dove 
non vince dall’ormai lontano 8 aprile 1979. 
Una data storica che pare destinata a resi¬ 
stere. finché i blucerchìati saranno cosi scom¬ 
binati, senza idee e schemi, cosi deplorevol- i 
mente lontani da una appena accettabile pre- 1 
parazione tecnica. 1 


Così anche FAtalanta ò riuscita a fare hot- 
messo a segno dal suo rientrante centravanti 
tino e si è portata via un punto col gol 
Garritano, giazie ad una incredibile papera 
della difesa bliicerchiata in generale e del 
portiere Garella in particolare. Dunque si era 
al 18’ del secondo tempo e la partita si tra 
scinava via verso il nulla di fatto, quando 
Finardi indovinava un lungo cross destinato 
ai padroni di casa, che facevano ressa attor¬ 
no all'isolato Garritano. Ma i blucerchiati si 
azzuffavano tra di loro per conquistare la 
sfera (Garella sulle spaile di ’l’alami e Lo¬ 
gozzo) che schizzava via per Garritano, il 
quale la depositava nel sacco incustodito 
Veemente e confusa era la reazione della 
Sampdoria, che comunque riusciva a conqui¬ 
stare il pareggio al .14’, su punizione dal li¬ 
mite: Orlandi per Roselli che indovinava lo 
spiraglio giusto per infilare Memo, con una 
gran botta a fìl di palo. 


Tra Spai e Verona 
0-0 ricco di emozioni 


SPAL: Renzi; Ca\asin, Ferrari; Albiero, Fab- | 
bri. Ogiiari; Giani, Tagliaferri, Gibeliini, I 
Criscimanni, Grop (13. Bardin; 13. Lievo- ! 
re, 14. Antoniazzi). - i 

VERONA: Siipercbi; Mancini, Oddi; Piange- ! 
relli. Gentile, Tricella; Fedele, Benclna, j 
D’Ottavio, Tignola, Capuzzo (dal 32’ del s.t. \ 
Bocchio) (13. Paese, 13. Franzut). 

ARBITRO: Altubelli di Roma. | 

FERRAR.4 — (i.m.) - Una partita con con- i 
tinui capovolgimenti di fronte e con sprazzi | 
di gioco ad alto livello agonistico: due squa- i 
dre alla ricerca di un assestamento nella ' 
classifica e che non lesinano il fiato duran- i 
te i novanta minuti della gara. Spai e Ve- 
rona, due antagoniste che hanno rispettato 
i ruoli e le attese della vigilia, offrendo ad ' 
un pubblico delle grandi occasioni (numero- ! 
sa la tifoseria veronese) emozioni a non ‘ 
finire. t 

La squadra gialloblù, priva degli squalifi¬ 
cati Trevisanello e Bergamaschi, si presen- 1 


tava in campo alquanto rivolU7.ionata. pro¬ 
ponendo un evanescente Fedele nel molo 
di tornante, ma che trovava comunque in 
Bencina e Vignola la propulsione giusta per 
presentarsi, non senza pochi affanni, davan¬ 
ti alla dife.sa spallina. 

Dal canto loro, i padroni di casa, privi del¬ 
la regìa di Rampanti, s’affidavano a veloci 
contropiedi impostati da Albiero e Cavasin 
che partivano dalle retrovie, mentre Crisci- 
manm rifiniva il centrocampo lanciando con- 
tinuamente Gibeliini e Grop. La prima azione 
da rete capitava al 6’ sui piedi di Gibeliini 
che sciupava malamente: poi era la volta 
di Capuzzo di’) a fallire 
•incora capovolgimenti di fronte con Cri¬ 
scimanni (botta ravvicinata) parata da Su- 
perchi e D’Ottavio che sparacchiava sui pie¬ 
di del guardiano ferrarese. Alcuni tiri di 
.41biero e di Criscimanni per la Spai, con¬ 
trapposti nella ripresa da alcune azioni in¬ 
sidiose senza esito portate da Capuzzo e 
Piangerelli. 


Il Taranto fa catenaccio 
ma il Brescia ha Penzo: 1-0 


MARCATORE: al 23’ del p.t. Penzo (B). 
BRESCI.A: Malgiogllo; Leali. Galparoli; Bo- 
nometti (dal 27’ del s.t. Salvi), Venturi, , 
Biagìni; Salvioni, De Biasi, 3Iutti, lachini, | 
Penzo. (12 Negretli, 14 Zigoni). j 

T.4RANTO: Petrovic; Beatrice, Picano; Gle- | 
rean, Dradi, D’Angelo (dal 18’ del s.t. Roc- 
cotelli); Rossi, Pavone, Quadri, Massimelli, ' 
Caputi. (12 Buso, 13 Legnaro). j 

ARBITRO: Colasanti di Roma. < 

BRESCIA — (c. b.) - .41 Taranto, catenaccia- i 
ro, non è riuscito a ripetere, nella seconda { 
trasferta consecutiva in Lombardia, il pareg- ; 
gio ottenuto otto giorni fa a Bergamo. Quella i 
di ieri è stata una bmtta partita, vivace solo i 
per un quarto d’ora nella ripresa. Il Brescia, | 
pur privo di- alcuni titolari, non ha avuto 
grosse difficoltà a realizzare i due punti, an¬ 


che se ha largamente deluso. AI successo gli 
azzurri sono perv-enuti al 23’ del primo tem¬ 
po, a seguito di una punizione battuta da 
lachini. Mischia in area, batti e ribatti, palla 
che schizzava all’indietro verso Penzo, che 
fulminava il portiere. 

Il Taranto reagiva conquistando tre calci 
d’angolo consecutivi e sciupando al 35’ una 
ottima occasione con Quadri, favorito da una 
se»-ie di errori della difesa azzurra. Ed era 
tutto quanto si è visto nel primo tempo. 
Malgioglio toccherà la sua prima palla al 24’ 
della ripresa, bloccando a terra un tiro di 
Rossi, sparacchiato da ottima posizione. Re¬ 
trovie, pure lui disoccupato nel primo tempo, 
sarà bravo al 6’ a salvare la sua rete da un 
tiro su calcio d’angolo battuto da lachini e 
al 26’, sempre su tiro della mezz’ala azzurra, 
e al 44’ bloccando a terra un colpo di testa 
di Mutti. 


Uno-due della Pistoiese 
ma il Lecce rimonta (2-2) 


MARCATORI: al 2’ Saltulti, 7' Arecco nel p.t.; ; 

nel s.t. al 15’ Piras, 33’ Gardiman. 

LECCE: De Luca; Gardiman, Lorusso; La Pai- ' 
ma (15’ s.t. Paggetti). Grezzani. Miceli; i 
Bruno, Gagliardi, Piras, Merlo, ^lagistrelli. 

(12 Nardin, 14 Biondi). | 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvadori, Borgo; i 
Mosti. Berni, .4recco; Guìdolin. Fnistalupi, i 
Saltutti (18’ s.t. Zinanni), Rognoni. CesatL ' 
(12 Pieri, 13 Manzi). 

.ARBITRO: Lanese di >Iessina. ; 

LECCE — (e. b.) - Inizio bruciante della Pi¬ 
stoiese che in soli 7 minuti si porta in van- i 
taggio ^ due reti. Al 2’ i toscani vanno in | 
rete con Saltutti che raccoglie un traversone | 
di Cesati che batte in rete imparabilmente. | 
Prima ancora che i padroni di casa possano * 
ricrdijjare le idee è ancora la Pistoiese a se- I 
gnare con Arecco che spedisce in rete di, ì 
testa un pallone battuto dalla bandierina del • 


calcio d'angolo. Sono trascorsi solo 7 mùiuti. 

A questo punto il gioco sembrava fatto e 
la partita definitivamente chiusa. Così non è 
stato, il Lecce ha reagito dimostrando grande 
coraggio e forte determinazione ed ha co¬ 
stretto la squadra di Riccomini ad una affan¬ 
nosa difesa. A dare una mano ai giallorossi 
ci sono stati questa volta i tifosi accorsi in 
massa alio stadio di via del Mare 

Il Lecce non ha superato la Pistoiese, ma 
ha ottenuto un pareggio dimostrando di es¬ 
sere una squadra che non si perde d’animo 
e sa reagire alle circostanze sfavorevoli. Al 
15’ i ragazzi di Mazzia accorciano le distanze 
con Piras. servito in area da Magistrelli e 
la partita incomincia ad assumere toni ago¬ 
nistici di alto livello. 

Nulla può fare però al 32’ della ripresa su 
un forte tiro calciato da fuori area da Gar- 
diman che chiude una partita il cui risultato 
è essenziMmente giusto. 


Il Matera ha dominato 
una Ternana spompata (1-0) 


.AIARCATORE: al 33’ s.t. Bussalìno. 
3I.ATER.A: Casiraghi; Generoso. Beretta; Bn.s- 
salino, Imborgia, Gambini; De I.4)rentLs (al 
21* s.t. Picat Re). Florio, Parase. Peragine, 
Pini. (13 Troiio, 13 Oliva). 

TERNANA: .Mascella; Codogno, Ratti; An- 
drenzza. Dall’Oro (al 36’ s.t. ’Turla), Pc- 
drazzini; Birigozzì, Stefanelli. De Rosa, Le- 
gnani. Sorbi. (12 Allboni, 14 Vichi). 
.ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 

MATERA — (m. p.) - Dopo i pareggi delle 
due ultime partite, il Matera ha coìto l’oc¬ 
casione nell’incontro interno con la Ternana 
per confermare (e questa volta conquistando 
due preziosi punti) la sua netta capacità di 
ripresa. Il risultato però non rispecchia a 
pieno il valore delle due squadre in campo; 
la (X)mpagìne lucana si è infatti protesa verso 
la porta di Mascella per 80 minuti su 90 
In effetti i ternani si sono affacciati nella 
metà campo biancoazzurra, rendendosi alcune 


volte anche pericolosi, solo dopo aver subito 
i il gol. Evidentemente ha pesato .sulla compa- 
I giiìe rossoverde la fatica sostenuta mercoledì 
! scorso neH’incomro vittorioso di Coppa Italia 
1 contro il Napoli. 

[ Il Matera invece si è costruito con umiltà 
' e tenacia, fin dalle battute iniziali delle ottime 
} palle-gol, sventate dalla destrezza di cui ha 
dato orova Mascella. Pericoloso e stato il tiro 
di Florio che su preciso invito di Peragine 
j ha impegnato il portiere umbro m una spet- 
I tacciare parata; come insidioso c stalo Fat- 
1 tacco di De Lorentis fermato solo dal terreno 
j viscido che ha poi bloccato anche Imborgia 
) al momento del tiro dopo un’incursione pcr- 
! sonale 

i Al 33’ del s.t. è arrivato il coronamento 
I dell’inipegr.o profuso dagli uomini di De Be- 
j nedeito; Pavese batte il calcio d’angolo e 
! con una magnifica elevazione l’tittimo Bussa- 
I lino insaccava alla destra dell'incolpevole Ma- 
I scolla. 
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SPORT 


il campionato di basket 


Prevale la Pinti (84-83) 
sul tenace Jollycoìombani 

Partita equilibrata, soprattutto nel 2° tempo, ma di scarso contenuto tecnico - I bresciani restano in lotta per i 
« play-oft' » mentre i forlivesi sembrano definitivamente tagliati fuori - Settemila spettatori al Palasport di Brescia 


Risultati 
e classifiche 


SERIE « A/l » 

RISULTATI: Sinud)iip AiUoiiiiil 106-85; Kinerson-Arrigonl lU-93; Grimal- 
ill-^ScavoIlnl 93-77: Siiperga-Gabcttl 93-90; Pìntlnox-Jolljcolonibanl 84-83; 
Isolabella-Eldoradu 105-100, Uill\-Acqua Fabia 110-100. 

CI..\SSIF1CA; Hlllj p. 36; Sinud.Mie 34; Emerson 31; .\rrigonl 30; Ga- 
bcttl 28; l^ntinox e Grimaldi 34: Joll>colombjnl 20; Antonini 16; Sra- 
\olini e Superba 11; Acqua Fabia 12; Isulabella 10; Eldoiado 0. 

SERIE « A/2 » 

RISULTATI: Uiario-’Cagliari 9167; .Sarila-llonkj Wear 88-81; Mercnry- 
(^nnn 96-88; Liberti-°Postalnu)bili 84-81; Pagnossin-Moblam 109-79; Me- 
cap-Rodrlgu 80-78; ItaiKuroina-liurlinglum 98-79 (giocala sabato). 
CI.ASSIF1CA: Iluriineham e Pagnossin p 30; Liberti. Mercury e Ban- 
coroma 26; Canon 34; ’Mecap 21; Postalmobiii e '\Iublam 20; Rodrigo 
e Ilonkc Wcar 18; Sarila 16; Diario 10; Cagliari 8 


Oggi si avrà una prima selezione 

Su strade insidiose 
il rally di Montecarlo 
è in piena «bagarre» 



Sales (a sinistra) e lavaroni, allenatore e « pilastro » della 
Pintinox. 


Agli «europei» di Valdaora 

Il «povero» slittino 
ci regala 

una medaglia d’oro 


Difficoltà nella scelta del tipo di pneumatici L'ha conquistata il carabiniere Karl Brunner 


MONTECARLO — Come pre¬ 
visto i percorsi di a\'V’icina- 
mento (partiti da Bad Hom- 
burg, Leusden, Parigi, Sara¬ 
gozza, Montecarlo, Maidstone, 
Losanna, Roma e Wroclaw) 
hanno fatto una modesta se¬ 
lezione fra i partecipanti alla 
48* edizione del Rally di Mon- 
tec.arlo, prima delle prove va¬ 
lide per il campionato del 
mondo della specialità. 

Sui 236 partiti — cifra uffi¬ 
ciale — 227 hanno raggiunto 
il punto di ritrovo di Serre 
Chevalter. Nel tardo pomerig¬ 
gio di ieri qui si è svolta la pri¬ 
ma prova speciale della compe- 
tizione, un circuito con fondo 
ghiacciato di tre chilometri. 
Per due dei favoriti, il fran¬ 
cese Bernard Darniche (vin¬ 
citore della scorsa stagione) 
su Lancia Stratos, ed il fin¬ 
landese Marku Alen, su Fiat 
131 Abarth, c’è stata un’im¬ 
prevista e notevole penalizza¬ 
zione: due minuti ed un se¬ 
condo per entrambi. 

Alle 22 1 concorrenti hanno 
ripreso la strada per Monte¬ 
carlo. Fra 1 ritiri; da segna¬ 
lare quello del britannico 
Dawson (Datsun), prima di 
Dover, e del francese Bondil 
(Porsche), 150 chilometri do¬ 


po la partenza da Montecarlo. 
Due i ritirati fra i 22 partiti 
da Roma: Dessi (Fiat 124) e 
Trazzi (Renault 12). 

Oggi la gara entra nel suo 
vivo. Nel capoluogo del Prin¬ 
cipato si nota im gran fer¬ 
vore degli addetti al pneuma¬ 
tici. I « ricognitori » delle 
vane squadre presentano rap¬ 
porti che obbligano a diffi¬ 
cili scelte i responsabili delle 
gomme. I-e strade in alcuni 
tratti sono ghiacciate, in al¬ 
tri invece sono innevate ed in 
altri ancora perfettamente pu¬ 
lite. 


Sci ; la Svizzera 
a Le Brassus 

LE BR.ASSUS — La Snzzera ha 
nettamente vinto il i match « nor¬ 
dico » con l'Italia e la Francia 
sulle nevi di Le Brassus. 

Questo l'ordine d’arrivo: 

1. SVIZZERA 1 (Kansueli Kreu- 
zer. Franz Renggli, Konrad Hal- 
lenbarter) l ora 28’20"4; 2. Italia 
1 (Gianpaolo Rupil, Giorgio Van- 
zetta, Giulio Capitanio) 1 ora 28' 
■i6"5, 3. Svizzera 2 1 ora 28'50"3: 
4 Svizzera 4 1 ora 29'50"5: 5. Fran- 
1 eia 1 1 ora 30'46”3 


VALDAORA — Il carabiniere 
Karl Brunner, uno dei più 
rappresentativi atleti della 
nazionale azzurra di slittino, 
Melitta Sollmann, ventunen¬ 
ne tedesco democratico, e il 
doppio della RDT Hans Rmn- 
Norbert Hahn sono i campio¬ 
ni europei di slittino su pista 
artificiale per il 1980. 

L’ultima delle quattro pro¬ 
ve singole disputata questa 
mattina, ha lasciato intatte le 
posizioni acquisite dai primi 
dieci nella categoria maschile 
dopo la terza manche di sa¬ 
bato sera. La stessa cosa è av¬ 
venuta nel settore femminile 
dove la Sollmann si è lasciata 
alle spalle l’azzurra Maria Lui¬ 
sa Rainer, staccata di 90 cen¬ 
tesimi di secondo. 

Nel settore maschile, il 
quartetto di azzurri che ha 
fatto il bello e il cattivo tem¬ 
po già dalla prima manche, 
ha continuato nell’attacco ai 
tempo della RDT. I quattro 
azzurri hanno mantenuto i lo¬ 
ro posti lasciando a Brunner 
la palma di migliore. Paul 
Hildgartner, campione mon¬ 
diale ed europeo in un recen¬ 
te passato, è secondo con un 
distacco di 85 centesimi di se¬ 
condo, un soffio. Terzo è ri¬ 


masto Ernst Hasplnger e 
quarto Io slittinista di Val¬ 
daora Hansjoerg Raffi. Per gli 
azzurri è stato un trionfo. 

Nel doppio, quando si at¬ 
tendevano alla prova gli az¬ 
zurri Peter Gschnltzer e Karl 
Brunner, già bronzo un anno 
fa a Obemof, il loro slittino 
non ha retto ad ima curva 
importante e li ha scaraven¬ 
tati in pista e fuori gara. Tol¬ 
ti di mezzo i pericolosi azzur¬ 
ri, si sono fatti sotto i tede¬ 
sco-democratici. 


Slittino: trionfo 
azzurro a Inzing 

INZING — (c. c.) Trionfo italia¬ 
no nello slittino su pista naturale 
nella Coppa Europa che si è svol¬ 
ta sabato e domenica a Inzing in 
Austria. Nel singolo femminile, 
dopo aver vinto i mondiali Io scor¬ 
so anno nella stessa cittadma, si 
è confermata la juniores valdosta¬ 
na Delia Vaudan che si è impo¬ 
sta nella classifica assoluta. Nel 
singolo maschile successo dì Ot¬ 
to Bachmann di San Candido che 
si è imposto davanti all'austnaco 
Alfred Kogler mentre al terzo 
posto si è piazzato ancora un az¬ 
zurro, il valdostano Damiano Lu- 
gon- 


Comune di S. Pietro in Lama i Pallavolo al giro di boa 


PROVINCIA DI LECCE 

Sono indetti i seguenti pubblici concorsi per titoli ed 
esami, per la copertura dei posti di: 

AUTISTA SCUOLABUS (4° livello) 
ACCOMPAGNATRICE SCUOLABUS (4'’ iiv.) 

Presentazione delle domande, distintamente per ogni posto: 
entro le ore 12 del 9 febbraio 1930. 

Eventuali chiarimenti presso la Segreteria del Comune. 

IL SINDACO: dr. Loris Fortunato 


CI’TT.V DI NOVI LIGURE 

-PROVINCIA DI ALESSANDRIA- 

Avviso di licitasione privata 

Il Comune di Novi Ligure mdice un appalto mediante licitazione 
privata por i lavori di completamento impianti sportivi Stadio 
comunale Importo a base d'asta di gara L. 104 439 1T7. 

La licitazione pnvata avrà luogo ad offerte segrete con le modalità 
di cm all'art l lettera a) della legge 2-2-1973. n. 14 (con metodo 
di CUI all'art 73 lettera c) del R D 23 5-1924, n. 827 e con il 
procedimento previsto dal successivo art. 76. commi 1, 2. 3). 
Entro il termine di 10 giorni dalla data del presente avviso le 
Imprese interessate all'Appalto potranno far pervenire la propria 
richiesta d'invito (in carta legale» alla Ripartizione IV LL PP. 
del Comune di Novi Ligure, via P Giacometti n. 22. 

Si fa presente che !a richiesta di invito non vincolerà in alcun 
modo l’.Ammmistrazione comunale. 

Novi Ligure. 2 gennaio 1530 

IL SIND.ACO; A. PagelU 


Comune di Fiano Romano 

-PROVINCIA DI ROMA - 

IL SllVDACO rende noto 

che questa Amministrazione deve appaltare i 
lavori di costruzione strade in piano di zona 
mediante licitazione privata con il metodo 
del massimo ribasso sul prezzo base di 
L. 156.848.890 ai sensi dell'art. 1 lett. a) della 
legge n. 14/1973. 

Chiunque interessato può fare domanda di 
partecipazione alla gara d’appalto direttamen¬ 
te a questo Comune o al competente ufficio 
del Genio civile entro il 31-1-1980 allegando 
certificato di iscrizione all’albo nazionale per 
categoria ed importo richiesto. 

Piano Romano, 11 gennaio 1980 

IL SINDACO 
Stefano Paladini 


Alla Paoletti 
lo ^scudetto 
d’inverno» 


Al giro di boa della serie 
Al maschile di pallavolo, la 
Paoletti Catania ha dimostra¬ 
to di meritare il titolo, sia 
pur platonico, di campione di 
inverno. Il sestetto siciliano 
ha superato in 77’ di poco 
il sorprendente Amaropiù, a 
Loreto, un campo difficile 
dove anche la Panini ha do¬ 
vuto piegarsi. I lauretani, so¬ 
stenuti dagli spalti da un pub¬ 
blico da « tutto esaurito ». e 
in (»mpo dal trio Nekola- 
Mattioli-Eirichiello, avevano 
cominciato alla grande, co¬ 
stringendo I catanesi alla re¬ 
sa per 15-8. Ma la squadra 
di Nassi, dopo Io sbanda¬ 
mento iniziale, imponeva i 
suoi schemi, più efficaci, 
sfruttando in attacco la fe¬ 
lice vena di Greco, Scilipoti, 
Da Silva travolgendo, addirit¬ 
tura nel finale i padroni di 
casa (15-12; 15-€; 15-8). 

Giornata positiva anche per 
le inseguii rici con risultati 
che continuano a determinare 
una classifica corta raggrup¬ 
pando cinque squadre in 
quattro punti. Klippan e Pa¬ 
nini hanno vinto fuori casa 
rispettivamente a Faenza <X)1 
Grondplast e a Belluno do¬ 
ve i modenesi hanno però 
lasciato un set alla matrico¬ 
la veneta, così come hanno 
dovuto fare la Edilcuoghi col 
Poienghi e tl Veico con l’El¬ 
dorado. Più liscia, senza in¬ 
toppi, la meritata afefmmio- 
ne della Klipp^ (15-11; 15-8; 
15-5) che ha ribadito di es¬ 
sere. assieme con la Paolet¬ 
ti, la squadra più in forma 
di un campionato ancora a- 
perto a diverse soluzioni. 

Luca Dalora 

RISULTATI: Edilcuoghi-Po- 

lenghi 3-1; Marcolin-Panini 
1-3; Amaropiù-Paoletti 1-3; 
Grondplast-Klippan 0-3; Vei¬ 
co- Eldorato 3-1; Mazzei- 
Tsea .3-0 

CLASSIFICA: Paoletti p. 22. 
Klippan 20; Veico 18; Pa¬ 
nini, Edilcuoghi 16; Amaro- 
più 14; Mazzei 12; Eldora¬ 
do, Orcndplast 8; Polenghi 
6; Mar(N)lin. Isea 2. 


Maratona a Monza 

Vince 
Gorini 
Si rivede 
Cindolo 

MONZA — Fermato Kolbeck 
da un divieto federale, con 
Marchei e Moretti che hanno 
provato la mezza maratona 
con tempi più che confortan¬ 
ti (Ih 6’ 6”) la maratona di 
inverno ha visto il successo 
di Renzo Gorini di 25 anni 
di Reggio Emilia. 

L’atleta della Pro Patria do¬ 
po essersi messo in luce nella 
maratona di Mirandola ed in 
quella di Kosice, ha realizza¬ 
to sul tracciato di Monza un 
ottimo riscontro cronometri- 
co (2h 19’30”). Secondo classi¬ 
ficato Roberto Lotti di 30 an¬ 
ni di Pistoia (2h22’53”). Men¬ 
tre la sorpresa della giornata 
è rappresentata dall’avelline¬ 
se 34enne Pippo Cindolo che 
dopo tre anni torna alle gare 
sulle lunghe distanze. 

La lunga sosta gii è stata 
causata da interventi chirur¬ 
gici ai tendini. Partito in po¬ 
sizioni di rincalzo ha via via 
recuperato giungendo terzo al 
traguardo. In un tempo per 
lui oggi insperato (2h23’40”) 
Appassionata la sua dichiara¬ 
zione ai microfoni dopo la 
gara. Ha affermato di voler 
guidare con la sua esperienza 
e classe il nuovo gruppo di 
maratoneti cresciuti in questi 
ultimi anni. 

Nella gara femminile la Ma¬ 
ria Pia D’Orlando ha ribadito 
la sua superiorità in campo 
nazionale sfiorando il proprio 
record personale. Segnaliamo 
inoltre che il primo straniero 
arrivato è l’elvetico Ulysse 
Perren (5*) 2h24’26”. 


PINTINOX: Manisic (11), la- 
varoni (11), Paluinbo (6), 
Fossati (2); Laiinbecr (22), 
'Taccola (5), Motta (7), Sol- 
frini (10), Costa, Spillare 
li. 

JOLLYCOLOMBANI: Solfrlz- 
, zi (2), Zonta (8), France- 
.sellini (10). Dolfi (4), Dal 
Seno (10). Cordella (4), An- 
der-son (24), Hackett (21). 
ARBITRI: Teofili c Maggiore 
Nostro servizio 
BRESCIA — Una Pintinox 
spesso annebbiata è stata 
messa in difficoltà da una 
tenace Jollycolonibani che fi¬ 
no al termine della partita — 
per tutto il secondo tempo — 
ita fatto soffrire i pur validi 
uomini di Sales. Il risultato 
finale. 84 a 83 a favore ^lei 
bresciani della Pinti dà pro¬ 
va della durez'/a della parti¬ 
ta che ha sofferto di un ar¬ 
bitraggio a volte scadente e 
che comunque ~ emozioni fi¬ 
nali a parte — non ha fatto 
vivere un grande spetlaeolo. 

I due punti guadagnati in 
classifica dalla Pinti .sono co¬ 
munque preziosi perchè tolti 
ad ima diretta contendoot^ 
per il sesto posto finale, l’ul¬ 
timo che dà diritto alLingres- 
so diretto ai play off. 

La Jollycolombani. squadra 
lottatrice nriva di uomini di 
grande valore ma che dispo¬ 
ne di un collettivo di discre¬ 
ta levatura sembra ormai de¬ 
stinata agli soareggi per la 
nroniozione alla potile finale. 
La formula del campionato di 
basket prevede infatti che la 
settima e l’ottava classificate 
della prima parte del torneo 
A-1 si giochino con la secon¬ 
da e la prima dvlla A-2 i due 
rimanenti posti del girone- 
scudetto che è formato da ot¬ 
to compagini. Del resto, per i 
forlivesi il calendario si pre¬ 
senta più ostico rispetto alla 
Pinti e alla Grimaldi, l’altra 
pretendente all’accesso diret¬ 
to. che ieri ha ottenuto un 
importante successo a Pesa¬ 
ro. 

Ma torniamo all’incontro. 
L’osservato speciale della 
Pinti. Solfrini. probabile na¬ 
zionale. è sembrato ancora 
una volta lacunoso in difesa 
mentre in avanti si è libe¬ 
rato bene e quando la fer¬ 
rea difesa forlivese ha la¬ 
sciato filtrare . i passaggi 
smarcanti, il giovane azzurro 
ne ha approfittato mettendo 
in evidenza tutta la sua clas¬ 
se. Ma è troppo pwo in una 
squadra che non riesce a gi¬ 
rare al meglio se non nei 
primi minuti. Va infatti a- 
vanti — dopo un brevissimo 
predominio Jolly — la squa¬ 
dra bresciana che al 10’ con¬ 
duce 27 a 13. vantaggio mas¬ 
simo. 

L'arnia vincente della squa- 
; dra di Sales — ancora co- 
! stretto alla carrozzina per il 
i distacco del tendine d’.A- 
chille “ è l’americano Laim- 
i beer. autore di 22 punti, ar- 
i cigno in difesa, una vera bar- 
; riera per Io sconsolato Ha- 
I ckett, mentre Marcus lava¬ 
roni sembra spento, incapace 
di giocare al suo solito livel¬ 
lo. Il « pivot » mette insieme 
nei primi 20 minuti solamen¬ 
te quattro punti né si può di¬ 
re che ai rimbalzi si faccia 
notare. Giocano bene invece 
Palumbo, bravo nei tiri da 
fuori. Spillare ~ che infiam¬ 
ma il pubblico del Palasirort 
con tre canestri consecutivi — 
e Marusic. 

Tra i forlivesi Franceschini 
e Cordella — i due play ma¬ 
ker entrati a staffetta — si 
accorgono solo dodici minuti 
dopo l’inizio che tra le loro 
fila gioca un certo Anderson, 
ex professionista negli US.A 
che si mette finalmente a se- 
gìiare da sotto a ripetizione. 
Inizia quindi la rimonta del 
Jolly die in difesa è spesso 
in pressing duro. Dopo il ri¬ 
poso (chiuso sul 42-37) le 
due squadre ricorrono ad un 
gioco sempre più duro con 
una marcatura a uomo mol¬ 
to stretta su entrambi i fron¬ 
ti: intanto Hackett che rien¬ 
tra in vena e tempesta il 
canestro bresciano di tiri da 
sotto. L’americano di colore 
che riesce ora a liberarsi be¬ 
ne di Laimbeer trascina tut¬ 
ta la squadra mentre Ander¬ 
son gravato di falli resterà 
anonimo in campo. 

La Pinti ha comunque nuo- 
>'amente un buon momento 
quando perfino Motta si met¬ 
te a segnare. Il Jolly si av¬ 
vicina temibilmente e il pub¬ 
blico — memore della scon¬ 
fitta dei brf^ciani sul carni» 
di Pesaro, raggiunti proprio 
allo scadere delTincontro do¬ 
po quaranta minuti di fuga 
— si fa nervoso grazie an¬ 
che alle numerose sviste de¬ 
gli arbitri. Sviste però equa¬ 
mente di.stribuite. Escono per 
cinque falli a due minuti dal 
termine lavaroni e Laimbeer 
e a trenta secondi due tiri 
liberi di Hackett portano i 
forlivesi a un solo punto dai 
bresciani. Ma è un gioco sem¬ 
plice per gli uomini di Sales 
tenere la palla fino al ter¬ 
mine. Palazzetto di Brescia 
anche stavolta stracolmo: 7 
mila circa gli spettatori. 

Mario Amorese 
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Ancora incerta la presenza del francese al Giro 

Ma che cosa temono 
Hinault e Guimard? 

Il fecnico vuole un transalpino nella giuria - Torriaiii aiiiiuiicerà Ìl 31 gen¬ 
naio il tracciato della massima corsa a tappe - Oggi presentazione della GIS 


Vincenzo Torrioni è al la¬ 
voro per presentare il Giro 
dTtalia. Aspettando di cono¬ 
scere l'itinerario che verrà 
annuncialo. nel pomeriggio 
del 31 gennaio, qualcuno è 
andato a caccia di anticipa¬ 
zioni e in proposito ci sov¬ 
viene la « gaffe » di un quo¬ 
tidiano milanese che due an¬ 
ni fa cadde nel trabocchetto 
di notizie fasnile. Noi sappia¬ 
mo con sicurezza che il Gi¬ 
ro è atteso all’Elba e non ci 
pare il caso di aggiungere 
altro. Semmai à necessario 
intervenire sulla « questione 
Hinault », da più parti va¬ 
riamente interpretata. 

Dunque, la partecipazione 
di Bernard Hinault alla cor¬ 
sa per la maglia rosa è an¬ 
cora in discussione, ancora 
incerta, anzi c’è chi addirit¬ 
tura la esclude nonostante la 
ade.sinne delia Gitane - Re¬ 
nault, del binomio (una mar¬ 
ca di biciclette e una dì au- 
tornol'Hi) che stipendia il 
campione francese. Insam¬ 
ma, è un alternarsi di spe¬ 
ranze, di timori e di forti 
dubbi perchè invece di con¬ 
fermare l’adesione, i mag¬ 
giori interessati all’avventu¬ 
ra italiana hanno preso tem¬ 
po e distanza. Alludiamo al¬ 
lo stesso Hinault e principal¬ 
mente al direttore sportivo 
Guimard il quale si è recen¬ 
temente incontrato con Tor- 
~ riani ponendo una serie di 
domande e di condizioni. 

Chiacchierando col vostro 
cronista, Torriani ha detto 
che su quell’incontro i gior¬ 
nalisti hanno esagerato, o 
perlomeno ricamato. Pur ac¬ 
cettando la versione dell’or¬ 
ganizzatore che cerca di but¬ 
tare acqua sul fuoco per non 
inasprire -la situazione, il 
punto più delicato della vi¬ 
cenda ci sembra quello del¬ 
la richiesta di un commis¬ 
sario francese, di un giu¬ 
dice fidato come se quelli di 
oltre nazionalità (italiani in 
primo luogo) non fossero al¬ 
l’altezza della situazione. Evi¬ 
dentemente, Guimard preve- 
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Bernard Hinault, sì o no al Giro? 


de cose brutte e antipatiche 
nei riguardi del suo corrido¬ 
re e in questo senso vorrem¬ 
mo togliergli la mosca dal 
naso. Cyrille Guimard, per¬ 
sona intelligente e tecnico di 
prim’ordìne, non è mai sta¬ 
to al Giro d’Italia, però do¬ 
vrebbe sapere che sulle no¬ 
stre strade hanno vinto fra 
gli applausi numerosi ele¬ 
menti stranieri, tipi meno 
noti di Merckx, un Pollen- 
tier e un De Muynck. per 
esempio, quindi niente pau¬ 
ra: se Hinault sarà più for¬ 
te di Moser e Saronni, non 
esisteranno problemi, cì sia 


o non ci sia un francese nel¬ 
la giuria. 

Gli italiani aspettano Hi¬ 
nault con simpatia perchè at¬ 
leta di coraggio e di talen¬ 
to. Altre ragioni, semmai, 
potranno tenere Bernard lon¬ 
tano dal Giro. Ragioni di 
cautela e di calcoli in previ¬ 
sione del Tour. E qui ci ripe¬ 
tiamo con un vecchio discor¬ 
so, il discorso di due com¬ 
petizioni troppo vicine per 
permettere un ampio schie¬ 
ramento, cioè il fior fiore del 
ciclismo internazionale. E al¬ 
lora avanti col buon senso, 
avanti con una battaglia in 


cui i corridori dovranno e.sse- 
re in prima linea per ottene¬ 
re un calendario di qualità. 
E comunque per le .sue ca¬ 
ratteristiche di fondista e di 
programmatore, Hinault è 
certamente più indicato di 
un Moser e di un Saronni 
a disputare Giro e Tour nel 
breve volgere di un’e.state. 
Hinault può vivere tranquil¬ 
lamente da febbraio a mag 
gio, Moser e Saronni sono 
già sul piede di guerra, già 
pronti a... scannarsi per le 
esigenze di una rivalità pae 
sana, di un copione eccitan¬ 
te e nel mcde.simo tempo 
crudele, un copione nel qua 
le il francese (accantonando 
t <i.sei> e i t ma ») farà be 
ne ad inserir.si. 

Proprio oggi, in un alber¬ 
go milanese, incontreremo 
Saronni e compagni della 
Gis. I compagni si chiama 
no Panizza, Lualdi. Ceruti, 
Fraccaro, Fuchs, bandoni, 
Cervato, Giorgini, Miozzo, 
Passuello e Antonio Saron¬ 
ni: con qitvsti uomini capi¬ 
tan Giuseppe difenderà il 
suo blasone di giovanotto pie¬ 
no di ambizioni. Ha già di¬ 
chiarato che si accontereb¬ 
be di vincere la Milano-San 
remo, il Giro d’Italia, il cam¬ 
pionato del mondo e il Giro 
di Lombardia più qualche ga¬ 
ra di contorno: grossi obiet¬ 
tivi per un tipo svelto di 
lingua, ma anche di gambe; 
perciò buona fortuna e te 
sta sul collo. 

Per testa sul collo inten¬ 
diamo i rapporti coi grega¬ 
ri, visto e considerato che 
in passato'Saronni ha lascia¬ 
to a bocca amara i suoi scu¬ 
dieri perchè troppo assoluti¬ 
sta. Adesso, con una nuova 
squadra e con nuovi aiutan¬ 
ti, egli ha il compito dì es¬ 
sere un buon capitano. In 
tutti i sensi, altrimenti po¬ 
trebbe trovarsi con le pol¬ 
veri bagnate, con un fuoco 
spento sul più bello. 

Gino Sala 


Ciclocross: a Buscate seconda premondiale 

Sì ritira quasi subito Dì Tano: 
via libera per Franco Vagneur 

l’iridato ha inteso, forse, risparmiarsi - Sabato a Wetzikon ìi campionato del mondo della specialità 


BUSCATE — Prepotente ritorno al successo di Franco Vagneur 
nella gara di ciclocross disputatasi a Buscate in provincia di 
Milano e valevole quale seconda prova premondiale in vista 
del meeting iridato di sabato prossimo a Wetzikon. Il tren- 
taseienne professore valdostano ha fornito una prestazione 
di coraggio, imponendosi su di un percorso molto duro, 
collezionando in questo modo la diciottesima vittoria stagio¬ 
nale. Nella gara validamente organizzata dalla Società cicli¬ 
stica buscatese è venuto subito a mancare, per la verità, 
l’atteso duello tra il valdostano e il campione del mondo 
Vito Di Tano. Infatti già al secondo dei dieci giri in pro¬ 
gramma. il ventitreenne pugliese ha preferito scendere di 
bicicletta e raggiungere anzitempo la più accogliente auto¬ 
vettura. Si è subito editato lasciando tutti a fantasticare 
ipotesi, per la verità tutte valide, circa il suo ritiro. 

La nostra impressione è che Di Tano. rispettando un ca¬ 
lendario di gare ben preciso, non abbia voluto spendere ieri 
troppe energie su di un tracciato, fra l’altro, a lui per nulla 
congeniale. Di Tano dovxebbe comunque essere presente do¬ 
mani pomeriggio a Pratosesia nell’ultima gara premondiale. 

Sfumato il duello fra i nostri due migliori dilettanti, l'in¬ 
teresse si è spostato ai professionisti impegnati per ottenere 
il passaporto per la Svizzera. Benino come al solito Antonio 
Saronni. che si è classificato al terzo posto, còntenendo a 


Il trotto a San Siro 

Fregoli favorito 
non sì smentisce 


soli trenta secondi il ritardo nei confronti del vincitore. Buo¬ 
na la prestazione anche per Giuseppe Fatato, scivolato al 
sesto posto ad oltre quattro minuti. 

Una partecipazione leggermente superiore di quantità ri¬ 
spetto al solito. Alfredo Martini non ha ancora deciso sul 
terzo uomo da inviare a Wetzikon: gli sarebbe piaciuto p(3r- 
tare Panizza ma il piccolo bustocco non vuole « bruciarsi > 
ed allora il tecnico dovrà scegliere tra Crespi (leggermente 
cresciuto d tono in queste ultime uscite) e Landoni, sfor¬ 
tunato ieri essendo rimasto ,vittima di una foratura che gli 
ha fatto perdere parecchi minuti. Martini deciderà al ter¬ 
mine della gara di domani, vale a dire a 24 ore dalla par¬ 
tenza per la Svizzera. Ieri otthnamente si è comportato fra 
i dilettanti anche il piccolo Paccagnella che non ha mai 
ceduto di fronte alla progressione del portacolori della ISAL- 
Tessari, dimostrando di avere raggiunto una più che sod¬ 
disfacente condizione. 

Gigi Baj 

Ordine d’arrivo: 1. Franco VAGNEUR (ISAL-Tessari - Ci¬ 
cli Maggiom) km 23 in 1 ora 2”; 2. Paccagnella (Fanini) 
a 10"; 3. Antonio Saronni (GIS) a 30”: 4. De Capitani (Alhof- 
Guerciotti) a 2‘20”; 5. Fasolo (Caravan Center) a 2’25”: 
6. Fatato a 6’50”; 7. Crespi a un giro; 8. Panizza a un giro; 


A Tor di Valle 

Secondo pronostico 
si afferma Dargun 


Buona corsa di Irziavula, che cede nel finale ; Piazzato a sorpresa Super Brenda su Quariette 


MILANO — Fregoli. fa\-orito 
a tre contro cinque, non ha 
fallito Tobiettivo nel Premio 
Napoli, ieri a San Siro. L'al¬ 
lievo di Edy Gubellini ha 
messo in campo una chiara 
superiorità, anche se in ar¬ 
rivo la swlta Nanj-uki è riu¬ 
scita a finirgli molto vicino. 

Cinque i concorrenti scesi 
in campo a disputarsi gli un¬ 
dici milioni messi in palio: 
Nanyuki (I. Bertini), Irziavu- 
la (.A. Cattaneo). Bafantc di 
Asolo (L. Canzi). Harriba (P. 
Guzzinati). Fregoli (E. Gu- 
bellinì). Al vìa. Irziavula è 
la più svelta e passa a <»n- 
durre davanti a Nanyuki, Fre¬ 
goli. Harriba e Barante d’Aso¬ 
lo. Imboccando la retta di 
fronte. Fregoli passa decisa¬ 
mente all’attacco e raggiun¬ 
ge Irziavula. che però lo con¬ 
tiene. All'altezza della scude¬ 
ria Mangelli. Fregoli ha una 
rottura, ma Gubellini è pron¬ 
to a rimetterlo in andatura. 


Insiste allora nel suo attac¬ 
co alla battistrada Fregoli e 
riesce nei suo intento. 

Qui è al comando, dunque. 
Fregoli su Irziavula. Nanyu¬ 
ki. Harriba e Bafante d'Asolo. 
Sulla curva delle scuderie 
muove le acque Nanyuki c 
si affianca ad Irziavula, men¬ 
tre Fregoli continua a con¬ 
durre con piglio autoritario. 
Nel finale, mentre Irziavula 
cala vistosamente. Nanyuki si 
allunga in un’azione potente 
che lo porta a ridosso di Fre¬ 
goli. comunque buon vincito¬ 
re. Terza Irziavula e quarto 
Bafante d’.Asolo. 

n vincitore ha coperto i 
2.100 metri del percorso in 
2’53”. trottando da l’22”4 al 
chilometro. Le altre corse so¬ 
no state vìnte da Metabel 
(Turchese), Beris del Pino 
(Hermitt), Caribi (Firmani). 
Baklavà (Efisio). Montepin 
(Difac). Novegino (Espadon). 
Hello Boy (Escamillo). 


ROMA — (ut.) In attesa del 
Gran Premio d’Araérique, la 
più grande corsa mondiale di 
trotto, che si svolgerà dome¬ 
nica a Vincennes (e nella 
quale tenterà l’awentura 
Speed Expert. l’italo america¬ 
no di Edy Gubellini, sia pure 
con poche speranze al cospet¬ 
to dei « draghi » della specia¬ 
lità) l’ippica italiana ha vis¬ 
suto ieri una «domenica di 
transizione ». 

A Roma, l’appuntamento di 
Tor di Valle presentava un 
clou di relativo interesse: il 
Premio dei Colli, corsa alla 
pari sui 16(X) metri (lire 5 
milioni e mezzo) con sette 
protagonisti dei quali ben 
quattro « apparentati ». 

Il pronostico della vigilia 
assegnava a Dargun, recente 
vincitore sulla pista romana, 
il ruolo di favorito e Dargun 
non ha tradito le attese pre¬ 
sentandosi puntualmente vin¬ 
citore al palo. Il secondo po¬ 
sto è stato un po’ una sor¬ 
presa: si attendeva Quariette. 
nonostante la coalizione degli 
apparentati, invece Tha spun¬ 


tata Super Brenda che ha 
« regalato > al suoi estimato¬ 
ri 50 lire per il piazzato. 

■ Nella stessa riunione si so¬ 
no svolte (^ue corse Totip; 

Ed ecco li dettaglio tecnico 
della riunione: 

Prima corsa: 1) Nestore. 2) 
Floater; V.: 14; p.; 13, 22; 
acc.: 52. 

Seconda corsa; 1> Ck>lbert, 
2) Cinabro: V.: 18; p.: 13, 23; 
acc.: 47. 

Terza corsa; 1) Maddalena, 
2) Odunia, 3) Docile; V.: 32, 
p.: 20, 30, 24; acc.; 162. 

Quarta corsa: 1) Newmar- 
ket, 2) Erba, 3) Emper; V.: 
21; p.: 14, 12, 18; acc.: 43. 

Quinta corsa; l) Panchita, 
2) Giscala, 3) Zora; V.: 121; 
p.; 33, 18, 33; acc.; 206. 

Sesta corsa; 1) Dargun, 2) 
Super Brenda; V.: 18; p.: 14, 
50; acc.: 73. 

Settima corsa; 1) Frabergo, 
2) I^by, 3) Human; V.: 1(16; 
p.: 23. 13. 16; acc.: 108. 

(Xtava corsa: 1) Osolaita, 
2) Fargo; V.; 61; p.; 41. 51; 
acc.: 410. 
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Dopo il convegno di Bologna 

Un'azione 
coordinata 
per la riforma 
dello sport 


Ancora una volla è apparso 
chiaro che non esiste possibi¬ 
lità di soluzione del problema 
dello sport come fatto cliiuso 
in sé, come settore isolato c 
autosufliciente, che il proble¬ 
ma vero anzi è ijnello dei 
suoi rapporti con l’esterno. E’ 
così chiaro ormai che il noc¬ 
ciolo sta qui, nel ruolo di 
queste tre componenti, nei lo¬ 
ro reciproci rapporti e capa¬ 
cita di incidenza e coordina¬ 
mento, che, con chiarezza, tut¬ 
te le proposte di legge quadro 
di riforma dello sport si sono 
poste questo obicttivo centra¬ 
le. 

Non è un caso che la te¬ 
matica del convegno di Bolo¬ 
gna promosso dalle Begioni i- 
taliane abbia ruotato intorno 
a questo perno. Forse di per 
se questo fatto non è una no¬ 
vità, così come non è novità 
il comprendere che ciascuna 
delle tre componenti da sola 
non è in grado di essere de¬ 
cisiva. E’ di certo invece una 

Lo sport 

E’ molto importante che al 
convegno questi temi siano 
stati oggetto di larga atten¬ 
zione. E’ importante e signi¬ 
ficativo che insieme alle c- 
spressioni di condanna dell’in¬ 
vasione dell’Afghanistan e da¬ 
vanti alle gravi tensioni inter¬ 
nazionali, alle pericolose spin¬ 
te di ritorno alla guerra fred¬ 
da il consegno abbia respinto 
con fermezza le minacce di di¬ 
serzione c di boicottaggio del¬ 
le Olimpiadi Mosca. Lo sport 
non deve usare la sua forza 
c il suo prestigio per dar vita 
a ritorsioni in una escalation 
di minacce ma deve fare della 
azione per la pace la sua stes¬ 
sa ragione di vita. Ciò è tanto 


novità il modo in cui è emer¬ 
sa dal dibattito la convinzio¬ 
ne profonda, diffusa, unanime, 
che occorre un’azione organi¬ 
ca e coordinata. 

E’ questo un primo fonda¬ 
mentale punto di incontro che 
è ia prova concreta di quanto 
siano strettamente connessi tra 
di loro i problemi dello sport 
e quelli della società c come 
rimbalzino gli uni sugli altri 
ili una interazione reciproca 
c continua, come sia illuso¬ 
rio c sbagliato credere che lo 
sport sia al di fuori o al dì 
sopra dei drammi o dello cri¬ 
si quotidiane, o sia capace 
« di per sé » di sminuirli o ri- 
soherli. Non voglio con ciò 
dire che lo sport è disarmato 
e impotente. Anche il mondo 
dello sport, se espressione di 
una concezione culturale c di 
valori non retorici, ha un ruo¬ 
lo, una possibilità grande di 
esprimere un contributo alto 
alla causa della convivenza ci¬ 
vile, della pace, della coope¬ 
razione tra gli uomini. 

e la pace 

più vero quanto più si sostie¬ 
ne — giustamente — che la 
riforma dello sport italiano 
può contribuire ad aiutare il 
Paese ad uscire da una crisi 
clic non c solo economica, ma 
anche culturale. 

Alla prospettiva di una leg¬ 
ge quadro per lo sport punta¬ 
no le Regioni. Da esse parte 
questa richiesta che è sottoli¬ 
neata da una esigenza impro¬ 
rogabile: la necessità di ave¬ 
re un punto di riferimento 
di livello azionale. E anche il 
mondo dello sport e dcH’asso- 
ciazionismo si pone Io stesso 
obiettivo poiché è proprio in 
una legge quadro che possono 
trovare spazio le richieste de¬ 


gli cult iit lilUlllUfilullC c gli 
stessi processi di sviluppo c 
(li trasformazione democratica 
del CONI o delle Federazioni. 

Il convegno, sollecitando il 
confronto, ha messo in luce 
i contenuti dello proposto del¬ 
lo forze politiche (PCI, PSI, 
DC) c reso evidente che sono 
molti gli clementi di coinci¬ 
denza: nelle scolte, nelle con¬ 
cezioni (riconoscimenla del 
ruolo inalienabile dello Regio¬ 
ni, il ruolo della scuola per 
una diffusione dello sport di 
massa e al di fuori dei pri¬ 
vilegi, ruolo degli enti di pro¬ 
mozione il cui riconoscimento 
avviene veramente per Io pri¬ 
ma volta). Altri punti comuni 
delle diverse proposte di leg¬ 
ge sono tali da poter guardare 
all’obiettivo ravvicinato di un 
testo unificato che raccolga e 
comprenda i contenuti analo¬ 
ghi dei diversi testi: il supc- 
ramento della legge del 1912, 
l'individuazione di un nuovo 
strumento di livello nazionale 
che comprenda le varie com¬ 
ponenti (Consiglio o Comita¬ 
to nazionale per lo sport), la 
indicazione degli indirizzi c 
dei meccanismi di finanzia¬ 
mento del fondo nazionale per 

10 sport. 

C’è un punto di dissenso, 
benché probabilmente sanabi¬ 
le, vista la possibilità c l’a- 
pcrtura alla discussione dichia¬ 
rata in sedo di convegno. E’ 

11 problema della collocazione 
del CONI c delle Federazio¬ 
ni sportive, del loro rimanere 
enti pubblici o essere privatiz¬ 
zati. Il PCI e il PSI nelle 
loro proposte di legge sosten¬ 
gono non solo la necessità di 
mantenere il CONI e le Fe¬ 
derazioni nelle loro caratteri¬ 
stiche pubbliche, ma anche di 
a elevare u gli enti di promo¬ 
zione allo stesso livello, ciò 
per evitare quella privatizza¬ 
zione ipotizzata dalla proposta 
DC che condurrebbe a raffor¬ 
zare il monopolio del CONI 
ai di fuori di controlli, coor¬ 
dinamento c programmazione 
pubblica. Come ho avuto mo¬ 
do di dire al convegno, il 
PCI non vuole certo con que¬ 
sto affermare la scelta di uno 
sport di Stato, ma viceversa 
salvare c sviluppare il ricco 
patrimonio, peculiare - per il 
nostro Paese, che è appunto 
l’associazionismo. 

Arrigo Morandì 



L’alpinismo californiano ha rappresentato una grossa novità 
per gli europei; nuovo modo di concepire la montagna e 
quindi rascensione, nuove tecniche e nuovi mezzi artiUciali, 
una preparazione atletica del tutto particolare e in parte si¬ 
nora sconosciuta. Sull'argomento pubblichiamo un intervento 
di Gian Piero Motti, uno dei più noti alpinisti italiani (au¬ 
tore tra l'altro di una apprezzata « Storia dell'alpinismo >, 
due volumi, pp. 300 -F 300, 1977, De Agostini Novara), ed 
una testimonianza di Marco Furlani, giovanissimo arrampi¬ 
catore trentino, istruttore alla scuola di roccia « Graffer > e 
autore di alcune importanti ascensioni nella Yosemite Valley. 


Anche cosi 
si rappresenta 

VAmerica 


Gli eccezionali livelli raggiunti 
dagli arrampicatori californiani 

Questo alpinista 
impara a «volare» 

L^abìlità tecnica si è sposata ad una intensa preparazione atle¬ 
tica - Le particolari condizioni della scalata nello Yosemite 



La rivoluzione del metodi e dei concetti che avviene in se¬ 
no all'alpinismo europeo deve essenzialmente cercare le sue 
origini nel mondo californiano della Yosemite Valley. E’ bene 
distinguere tra alpinismo statunitense e alpinismo californiano: 
sono due universi ben definiti e differenti che, tuttavia, pos¬ 
sono conoscere a volte punti di contatto. L'alpinismo classico 
statunitense non si distacca dal canoni di quello alpino e trova 
logica espressione sulle Montagne Rocciose e sul monti del- 
l'Alaska. Anche le spedizioni extraeuropee, generalmente, sono 
di tipo pesante e mirano soprattutto al risultato, ricorrendo 
quindi a largo impiego di mezzi e di uomini. 11 mondo cali¬ 
forniano fa storia a sè. Ormai tutti sanno che le pareti del 
Yosemite, poste a bassa quota, non presentano pericoli og¬ 
gettivi e permettono quindi di sviluppare al massimo la tecni¬ 
ca del gesto e la ricerca della difficoltà pura fine a se stessa. 
Ma bisogna distinguere: non si creda con troppa facilità che 
tutti gli arrampicatori californiani siano degli asceti che attra¬ 
verso la ricerca del gesto puro ed essenziale mirano a purifi¬ 
care se stessi. Bisogna saper vedere 1 lupi travestiti da agnelli 
ed anche quelli che, in tutta onestà, affermano im'arramplcata 
di puro stampo atletico, senza accampare spiegazioni di tipo 
filosofico. 


Il mondo capitalistico americano, d'altronde. Impone al sog¬ 
getto una certa realizzazione, lo obbliga ad affermarsi, ad im¬ 
porsi, ad avere successo. Molti giovani hanno posto un netto 
rifiuto a questa way of life ed hanno spesso reagito talvolta 
con una scelta di tipo autodistruttivo, rifugiandosi nell'alcool 
e nella droga, oppure con una fuga di tipo mistico o pseudo 
mistico. Ma non bisogna dimenticare in questo senso l'alpini¬ 
smo e la possibilità che esso offre all'individuo di trovare una 
realizzazione « titanica ». Si può quindi vedere, in un certo 
alpinismo californiano di esasperata impronta atletica, un tra¬ 
sferimento deU'ideoIogia di « vetta » e di conquista delia stessa 
(quindi una ideologia Imperialista) in una ideologia più sofi¬ 
sticata e sottile, ma che ripete gli stessi schemi: la meta da 
raggiungere non è più la vetta, ma il limite umano, la diffi¬ 
coltà, che forse lllusorlamente si sposta in avanti, ma che si 
rivela alla fin fine come una trappola che non conduce alla 
riconciliazione con se stessi e alla serenità. 

Certo, i risultati di quest'impulso vigoroso al fattore atletico 
sono impressionanti. I livelli d'arrampicata che sulla catena al¬ 
pina venivano considerati come estremi, sono stati letteral¬ 
mente travolti ed i giovani europei hanno aderito « loto corde » 
al metodi d'allenamento psico-fisici che giungono dal Yose¬ 


mite. Anche il purismo sempre più esasperato, naturale eredi¬ 
tà puritana del mondo anglosassone, ha contagiato l'alpinismo 
europeo, con il risultato che purtroppo stiamo andando verso 
le imposizioni mentali in im mondo, quello dell'alpinismo, do¬ 
ve ancora esisteva la libertà espressiva. E anche se si vuole 
adombrare e sopprimere il fattore competitivo, si cade nella 
mistificazione, in quanto esso esiste ed è ben vivo. Forse lo 
si vuole sopprimere a livello collettivo, ma non si fa che tra¬ 
sferirlo a livello individuale, nevrotizzando l'alpinista, ponen¬ 
dolo in conflitto e scaricando l'aggressività sulla natura e sul¬ 
la parete, la quale potrebbe anche alla fine rivelarsi come uno 
specchio che la rigetta tutta sull'arrampicatore. 

Non bisogna dimenticare però l'altro alpinismo californiano, 
quello non intossicato dal titanismo, quello che ricerca un'ar¬ 
monia, forse illusoria per l'uomo aggressivo, con gli elementi 
naturali. Quello che attraverso la vita in parete vuol proprio 
giungere ad eliminare una certa aggressività negativa nel con¬ 
fronti della Natura per riscoprire e ritrovare una innocenza 
perduta, per farsi accettare da un mondo meraviglioso che 
noi andiamo distruggendo e che giustamente ci rifiuta, ci ri¬ 
caccia in basso ed alla fine, per sopravvivere, ci annienterà. 

Gian Piero Motti 


Incontro col tecnico USA 

Dan Peterson: 
un «piccoletto» 
che ha fatto 


grande il Billy 



Dan Peterson (a sinistra) con Terry Driscoti, attualmente 
allenatore della Sinudyne. 


mSonu stato un "non gioca¬ 
tore" dt basket, ho latto pan¬ 
china in moltissime squadre. 
Il fatto è che avevo poca sta¬ 
tura, ma. soprattutto, poco 
talento ». Per imo che nel ba¬ 
sket ci vive (e (die vive di 
basket) è uno strano modo 
di iniziare una chiacchierata. 
Eppure se provate a chiedere 
a Dan Peterson di abbozzar¬ 
vi un suo ritratto, lui comin 
eia propno c»sl. D’altra par¬ 
ta se Io può permettere: or¬ 
mai nel mondo della palla a 
spicchi tutti Io chiamano il 
• piccolo-grande Dan »; picco¬ 
lo, perchè, in im ambiente 
dove se sei un metro e no¬ 
vanta ti considerano « bassi- 
no». arriva si e no aU'om- 
belico di parecchia gente; 
grande, percdiè una squadra 
nelle sue mani si trasforma 
e assume sempre una grinta 
e un carattere che la fa te¬ 
mere. 

Prendete il Billy: la squa¬ 
dra milanese sembrava desti¬ 
nata a far presto dimenti¬ 
care le luci del grande Sim- 
menthal campione d'Europa, 
nessun critico la metteva fra 
le favorite. Eppure sotto la 
guida di Peterson è arrivata 
seconda l’anno scorso alle 
spalle della Sinudyne e que¬ 
st’anno (dopo la vittoria sul¬ 
la Sinudyne) è sola m vetta 
c appare come la grande can¬ 
didata al titolo. 

Il « piccoletto 8 Dan Peter- 
son, dunque, è un signor al¬ 


lenatore, e quella mancanza 
di talento e di statura lo ha 
in fCHido aiutato a scegliere 
presto la sua strada, tant’è 
vero che, già a sedici anni, 
s'era messo ad allenare i ra¬ 
gazzini a Evanston, la città 
delllllinois dove è nato. 

All'umversità preferì rinun¬ 
ziare a una borsa di studio 
oltertagU dall'Istituto d’arte 
di Chicago {Kcome pittore — 
ricorda — avevo un discreto 
talento») per dedicarsi inte¬ 
ramente al basket Del ’62 al 
’G6 Dan è vice allenatore, pri¬ 
ma al McKendree College di 
Lebbanon (Illinois), poi alla 
Michigan State University, 
quindi aH’accademla navale di 
Annapolis; poi, dal *66 al 71, 
allena, finalmente in proprio, 
la squadra della Delaware U- 
niversity (ricorda di aver vin¬ 
to 70 partite ccMitro 48 per¬ 
se). 

Nel 71 una svolta impor¬ 
tante nella vita di Dan. Vie¬ 
ne chiamato ad allenare la 
nazionale cilena. tPer me — 
ricorda Peterson — fu un’e¬ 
sperienza meravigliosa. Men¬ 
de era presidente da circa un 
anno e U Cile viveva un mo¬ 
mento di grande entusiasmo. 
Cominciai a capire problemi 
nuovi che non avevo mai co¬ 
nosciuto al mio Paese. Allar¬ 
gai tutta la mia sfera di in¬ 
teressi e di conoscenze. Co¬ 
minciai a scoprire il caratte¬ 
re dei latini, così diverso dal 
nostro ». 


a Anche sul pieno tecnico 
— aggiunge — fu un’espe¬ 
rienza impottantissima. Fu in 
Cile che divenni veramente un 
insegnante di basket. 

Fu nel '73, l'anno del gol¬ 
pe. che arrivò daU’Italia la 
proposta della Vlrtus (l'attua¬ 
le Sinudyne). peterson accet¬ 
tò con entusiasmo e mise su 
la squadra che in cinque an¬ 
ni vinse una Coppa Italia, 
uno scudetto e fu seconda in 
Europa. Poi lascia la Slnu- 
dyne al suo ex allievo Dii- 
scoli e va a coniendergli lo 
scudetto col Billy-miracolo, 
come fu definita la squadra 
l’anno scorso. 

Con tanti risultati alle spal¬ 
le, Peterson fu anche candi¬ 
dato l'anno scorso a sostitui¬ 
re Primo alla guida della na¬ 
zionale azzurra, a fo — cl tie¬ 
ne a precisare — non fui mai 
contattato; il mio nome lo 
lessi sui giornali». 

Alla fine la scelta cadde su 
Gamba, che Peterson giudi¬ 
ca im ottimo tecnico: « Il com¬ 
pilo del C.T. è quello di far 
rendere i giocatori almeno 
quanto rendono in campiona¬ 
to, di farli giocare tranquil¬ 
li. Bene, a Brescia (con la 
Bulgaria - n.d.r.) li ho visti 
giocare proprio così». 

Ci vedi qualificati per le O- 
limpiadi di Mosca? 

e Sarà molto dura, ma ci 
si può riuscire. Ci saranno 
squadre, come Israele, Spa¬ 
gna, Olanda, che fanno lo¬ 
care un sacco di americani: 
perfino la Grecia, che è con¬ 
siderata la "cenerentola” si 
troverà un Galles, che è "ul¬ 
timo taglio” di Boston (cioè 
è stato escluso solo all’ult!- 
mo momento da una delle più 
forti squadre professionisti¬ 
che americane - n,d r.) ». 

Ci sono grossi punti debo¬ 
li, secondo te, nella nostra 
nazionale? 

«Quello del'pivot è un prò- 
blema enorme: Meneghin con 
i suoi due metri e quattro 
dovette diventare un’ala, per¬ 
chè in Europa troppi pivot lo 
sovrastano di parecchi centi¬ 
metri lo punterei sui gio¬ 
vani, magari su Fuss (m. 2,18 
della Mobiam) o Generali 
(m. 2,06 della Sinudyne). ita 
il problema della statura ri¬ 
guarda anche gli altri ruoli. 

E dell'arrivo degli oriundi 
nel campionato, annunciato 
dalla federazione per l’anno 
vKituro, cosa pensi? 

wDa sette anni sono in Ita¬ 
lia e ogni anno la federazio¬ 
ne ha cambiato qualcosa. O- 
grd cambiamento fa parte, 
forse, quello del doppio stra¬ 
niero) favorisce sempre le so¬ 
cietà più ricche e danneggia 
quelle meno organizzate. 

E per lo scudetto, Dan, ve¬ 
di favorito il tuo Billy? 

e Una squadra di basket h 
fatta di tre elementi: poten¬ 
za, classe e grinta. Il Billy ha 
l’SO per cento di grinta e il 
resto diviso fra classe e po¬ 
tenza. La Sinudyne, invece, 
ha assolutamente tutto e re¬ 
sta la squadra da battere. 
Dietro ci siamo noi, l’Emer- 
son, la Gobetti e l’Arrigoni. 
Comunque, lo ripeto, se la 
Sinudme gioca al massimo ci 
sarà ben poco da fare». 

Tutta questa miidestia ci 
stupisce; vuoi vedere che il 
« piccolo-grande Dan » vuole 
che Io scudetto arrivi al Bil¬ 
ly soltanto per merito suo? 

Fabio De Felici 



La parete nord-ovest deli'Half Dome. 

Un^avventura tra boschi 
e pareti della Sierra Nevada 


Dall’alpinismo californiano, 
in questi ultimi anni, si è 
parlato molto e per un alpi¬ 
nista come me, nato e cre¬ 
sciuto in un ambiente di roc¬ 
ciatori puri, l’idea di an¬ 
dare a e toccare con mano» 
si faceva sempre più grande 
man mano che la cosa ve¬ 
nirsi pubblicizzata dalle rivi¬ 
ste specializzate e ancor più 
dai numerosi film presentati 
al Festival di Trento. 

Il desiderio di formare una 
spedizione leggera in Cali¬ 
fornia presentava non pochi 
problemi Prima di tutto i sol¬ 
di ed il materiale, poi il tem¬ 
po; ma la cosa più difficile 
era la scelta dei compagni 
Su uno sapevo di poter con¬ 
tare ciecamente e non avevo 
alcun dubbio: Elio Piffer, an¬ 
ni 2S, professione commesso, 
alpinista completo sìa in 
ghiaccio che In roccia. 


Premiati 
i sacrifici 

Gli altri compagni della 
spedizione sono stati: Rober¬ 
to Bassi, il più giovane fl8 
anni), ma il più agguerrito 
in fatto di tecniche califor¬ 
niane, e Luigino Giacomelli, 
26 anni, che arrampica da due 
ma ha alle spalle una note¬ 
vole attività di speleologia. 

Preparazione atletica, alle¬ 
namento in palestra di roccia 
e dopo alcuni mesi l nostri 
sicriflci sono stati premiati 
(grazie anche all’amico Pao¬ 


lo Zanella che ci ha fornito 
tutto il materiale occorrente). 
Vi assicuro però che più di 
una volta avrei mandato tut¬ 
to all’aria: dopo otto ore di 
fabbrica prendere la biciclet¬ 
ta e andare a percorrere 5G 
km. per far flato e poi or- 
rampicare due ore in pale¬ 
stra è stato veramente duro. 

Ma fine eccoci a Fiumici¬ 
no dove, con un « Boeing 747 » 
si parte per FAmerica. New 
York, San Francisco con i 
suol enormi ponti sulla Baia, 
Modesto, Mercedes e final¬ 
mente la meta tanto ambi¬ 
ta: la Yosemite Valley. 

L’impressionante ttCapilan» 
con la sua maestosa parete 
granitica, alta, sfuggente nel 
blu cobalto del cielo califor¬ 
niano: là in fondo alla valle, 
tronegglante sul suo altare, il 
poderoso • Half Dome», pa¬ 
drone € simbolo dell’intera 
vallata. 

Scendiamo a « campo IV » 
e, stupefalli per quelle magni¬ 
fiche montagne, ci accampia¬ 
mo in un posto idilliaco, in 
mezzo ad una natura vera¬ 
mente selvaggia: i cervi, gli 
scoiattoli, gli orsi si aggira¬ 
no liberamente per il par¬ 
co bagnato dalle limpide ac¬ 
que del e Mercedes River» 
Ci sembra dt essere nel pa¬ 
radiso terrestre. Nessuno di 
noi sa l’inglese ma facciamo 
presto a conoscere alcuni gio¬ 
vani scalatori californiani che 
ci invitano ad arrampicare 
con loro. Diventeremo gran¬ 
di amici. 


E’ tempo ormai di muove¬ 
re i primi passi verso quei 
colossi granitici tanto sogna¬ 
ti. Con i primi tentativi ca¬ 
piamo subito che arrampica¬ 
re in « Yosemite » è tutt’al- 
tro che facile: dopo solo cin¬ 
que lunghezze di corda la 
« Washington Colum » ci re¬ 
spinge. Insidiati da un caldo 
« pazzesco » (si arrampica in 
calzoncini e maglietta) deci¬ 
diamo di ritirarcL Non biso¬ 
gna sottovalutare le difficol¬ 
tà, è necessario un più cor- j 
retto uso dei chiodi e dei 
c nuts », dobbiamo perfezio¬ 
nare la tecnica d’incastro dei 

piedi e dei pugni. 

' , \ 

SulLasfalto 

rovente 

Demoralizzati ci avviamo 
sull’asfalto rovente verso 
« campo IV », quando alVim- 
provxnso il mio sguardo cor¬ 
re lungo la valle verso la 
« Yosemlle Falls » e precisa- 
mente sul camini della « Lost 
Arrows». Discutiamo fra di 
noi ed in un baleno siamo 
d’accordo: la prossima batta¬ 
glia sarà disputata sulla 
• freccia perduta». Quattordi¬ 
ci sono le lunghezze di corda 
della • via Steck Salathé »; 
quattordici lunghezze •alluci¬ 
nanti ». E’ in gioco l’esperien¬ 
za di anni ed anni di alpini¬ 
smo. Tante volte grido du¬ 
rante il tiro: • tenete forte te 
corde, volo, volo », però ri¬ 
mango sempre attaccato, for¬ 


se fortuna, ma personalmente 
alla fortuna non ho mai cre¬ 
duto. 

Dopo quell’avventura, dove 
la • Spedizione Amici di Tren¬ 
to » coglieva il primo frut¬ 
to (prima ripetizione naào- 
rude), sentiamo il bisogno di 
qualche giorno di riflessione 
e relax, i 

Le lunghe nuotate nel fiu¬ 
me, le discussioni con gli ami¬ 
ci non riescono però a spegne¬ 
re tl desiderio di una nuova 
avventura. Gli occhi cadono 
stUla vertiginosa parete • nord 
ovest » della • Sentimi Rock » 
che sovrastava il campo. Par¬ 
tiamo di sera verso le sette 
con l’intenzione di salire lo 
zoccolo e bivaccare alla ba¬ 
se vera e propria, li bivac¬ 
co all’aperto sulla nuda roc¬ 
cia, una cosa indescrivibile: 
il tremito dei denti sema fi¬ 
ne per il freddo, la mente che 
scorre a migliaia di chilome¬ 
tri distante, pensando ai miei 
genitori, agli amici, la nostal¬ 
gìa delle mie Dolomiti, un dor¬ 
miveglia senza fine. 

Là in fondo verso il • Ca¬ 
pitan » ttn chiarore lattigino¬ 
so annuncia l’alba in un cielo 
mai visto prima e segna V 
ora più dura per l’alpinista ma 
insieme mi Ubera da un fe¬ 
roce tormento. Alzo gli oc¬ 
chi e la parete non ancora 
illuminata incombe su di noi 
con linee impressionanti. 

Dopo un frugale pasto at¬ 
tacco, e mi sorprendo vera¬ 
mente impegnalo quando sia¬ 


mo ormai alti in parete. Sono 
alle prese con una difficile 
fessura che avevo visto su¬ 
perare brillantemente da Ro¬ 
berto ma che mi fa penare 
assai: un chiodo, un enuts», 
poi uno Kstopper»; mi fido, 

10 carico facendomi più leg¬ 
gero possibile, un rumore sor¬ 
do. Lo «stopper» sì strappa, 
salta anche il chiodo. In po¬ 
chi attimi, in un accavallar¬ 
si continuo di immagini, mi 
passa per la mente tutta la 
mia vita. Un cullarmi dolce 
mi annuncia la fine del vo¬ 
lo. Un urlo, le grida dei miei 
compagni che sì vogliono as¬ 
sicurare che non mi sia fat¬ 
to male; li rassicuro e ri¬ 
salgo con cattiveria gli ultimi 
metri prima della sosia e re¬ 
cupero Elio. 

Voglio arrampicare ancora 
da primo per riprendermi dal¬ 
lo choc del volo, ma purtrop¬ 
po una caviglia sì è gonfiata 
maledettamente e con i risa- 
titori meccanici termino le ul¬ 
time lunghezze di corda. Fi- 
nalrre de la vetta dove ci ab¬ 
bracciamo commossi. Momen¬ 
ti che mi fanno dimenticare 

11 male alla caviglia ma che 
purtroppo non me lo tolgo¬ 
no. Lunga e dolorosa è la di¬ 
scesa verso il campo dove ì 
nostri amici americani ci a- 
spettano. 

Passano alcuni giorni di pi¬ 
grizia forzata nella valle, fi¬ 
no a quando posso sfruttare 
nuovamente il mio piede e fi¬ 
nalmente un nuovo program¬ 
ma. sEl Capitan» è da scor¬ 
dare . perchè essendo rivolto 
ad est. li sole picchia sulla 
parete insopportabile. L’« Half 
Dome» è là sopra di noi, 
svettante, forse l’unico che si 
può definire um montagna. 
Ci prepariamo. Ci vuole il 
grande saccone da recupero 
dove mettere materiale da bi¬ 
vacco e viveri. FinalmeiUe ci 
avviamo lungo il sentiero che 
aggirava il monte, per arrma- 
re all’attacco. 


Ambiente 

fantastico 


Sei ore di marcia, con ca¬ 
richi di 25 kg. ciascuno, lun¬ 
go un sentiero che si inoltra 
in un ambiente fantastico: 
cascate altissime, ponti di le¬ 
gno per oUrepassarie ed infi¬ 
ne l’ultimo avamposto dei 
Ranger. Poi solo silenzio e se¬ 
quoie altissime. Scendiamo 
alla base della parete quando 
il cielo e la roccia si stan¬ 
no infuocando. Alla base et 
prepariamo per bivaccare. La 
notte trascorre abbastanza ve¬ 
loce. Facciamo una misera 
colazione a base di carote 
perso le 5. Nessuno di noi ha 
voglia dt attaccare poiché è 
sempre difficile muovere il 
primo passo: da una parte si 
vorrebbe rinunciare ma dal¬ 
l’altra c’è sempre il deside¬ 
rio di avventura, di volersi 
sjkngere oltre Vlmpossibiie, di 
misurarsi con qualche cosa di 
indefinito. 

Roberto si sente osservato e 


capisce che è la sua ora. Con 
movimenti calmi, compie il ri¬ 
to di legarsi le due grosse cor¬ 
de, una per assicurarsi, una 
per risalire con gli autobloc- 
canti. Lo segue Elio. Io e Gi¬ 
gi ci occupiamo del recupero 
del saccone. Il posto da bivac¬ 
co è 18 lunghezze più in su 
a parte qualche intoppo con 
il saccone, la cordata prose¬ 
gue bene. Ora in testa è Elio, 
un tonfo sordo ed un grido 
strozzato. La scaglia che ca¬ 
ricava con il suo peso si è 
staccata. Trattengo le corde 
con forza aspettando il vio¬ 
lento strappo che però non 
arriva. Elio si è incastrato 
nella fessura ed è stata la sua 
fortuna, poiché l’enorme pie¬ 
tra aveva tranciato la corda di 
assicuratone. 

Un grande 
spavento 

Bilancio: una corda di 7 me¬ 
tri più corta, ed un grande 
spavento. Elio sembra non cu¬ 
rarsi tanto della faccenda, 
con la calma che sempre lo 
distingue, recide del tutto la 
corda, controlla che non sia 
lesa da altre parti e ripar¬ 
te. Un’attraversata a pendolo 
lo porta alla base dei lunghi 
camini che conducono alla 

• Big Sandy Ledge » o • gran¬ 
de cengia », che di grande non 
ha proprio niente, e poiché ‘è 
ancora giorno, Roberto deci¬ 
de di attrezzare un Uro. Sale, 
attacca la corda e ad un trat¬ 
to la parete si tinge di un co¬ 
lore rosso indefinibile, poi ve¬ 
locemente cala la notte. Un 
misero posto e ci sistemiamo 
per d bivacco. ■ 

Dormo abbastanza bene e al- 
l’incontrario dei mìei amici, la 
mattina sono riposato e quin¬ 
di riparto per primo guidan¬ 
do la cordata fino alla vet¬ 
ta. Sbuchkano daU’uUimo 
strapiombo accolti da una ma¬ 
rea di applausi. Alcuni ameri¬ 
cani, saliti lungo la via nor¬ 
male ci attendevano. Abbrac¬ 
ci, strette di mano, salti dal¬ 
la gioia, sono le reazioni dopo 
questa vittoria. 

Mi apparto un attimo guar¬ 
dando all’orizzonte dalla più 
alta montagna delta «Sierra 
Nevada». Un rapido sguardo 
alla vertiginosa parete sulla 
quale ho trascorso la mia più 
grande avventura in montagna 
e poi la descesa. 

La • Spedizione Amici di 
Trento» si può considerare 
un successo. Saliamo sul pull¬ 
man salutati ded cari ornici 
offa volta di San Francisco, 
dove saremo ospiti di un ami¬ 
co conosciuto in Yosemite. Ne 
approfittiamo per visitare la 
città. Dopo pocAi giorni con 
una forte stretta di mano 

• Richi» ci saluta all’aeropor¬ 
to. Vedo nei suoi occhi tan¬ 
ta tristezza, lo abbraccio e 
corro verso l’imbarco. 

Marco Furlani 

(Presidente del « Gruppo 

Zoveni» della SOSAT di 
Trento) 
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